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BELLEZZE 

DELLA 

STORIA DELLA SVIZZERA 


DèlV Elvezia prima della sa et sommissione 
ai Romani . ' • 


L origine dei popoli dell’ cantica El- 
vezia è coperta dalle tenebre di una oscuris- 
sima notte. Invano han tentato parecchi cele- 
bri autori d’ illustrarla colla critica $ imper- 
ciocché le loro vigilio non son loro -servite , 
die a fargli’ adottare ddle ridicolose favole, 
o delle assurde conghielture , che solo hanno 
eccitato nel loro paese il dispregio ed il di- 
sgusto . In ietti come' si avrebbe potuto- pre- 
star* fede a certe antiche cronache , ed Offe- 
rire come un frutto *d’ ùn^epera utile lasco-' 
perla di quel passo ove si è- detto , che un 1 
Elvezio figlio di Eructon , Enicto , Ereclo- 
rio , o di Ercole, andò a stabilirsi in Elve-- 
zia , e vi fondò-uno Stato , che prese -il* 
suo nome 
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Pare che 1’ origine degli Svizzeri sia o- , 
scura al pari di quella dei Germani e dei 
Galli , poiché nessun monumento scritto schia- 
risce la Joro oscura esistenza , e tutto quello 
che ne sappiamo , ci è stato tramandalo dai 
Greci , e dai Romani i quali scrivendo la 
loro propria Storia sono stati forzati di par- 
lare dei rapporti più o meno diretti , che 
essi hanno avuti con questi popoli . Dessi 
ci fan dunque sapere , che gli Elvezj so- . 
no una nazione Celtica piena di valore , 
che si distinse nou solamente nelle spedizio- 
ni de' Galli in Italia , ma anche in quelle 
che fecero i Cimbri circa no anni prima di 
Gesù Cristo , quando abbandonarono il loro 
clima agghiacciato per andare in cerca di un 
cielo più dolce nelle contrade del mezzogiorno. 

Ma resta a risolversi un dubbio ben na- 
turale , e che presentasi certamente alla men- 
te de' nostri giovani lettori . Da qual regione 
delle Gallie erano uscite quelle tribù , che 
andarono a stabilirsi in Elvezia? Se si vuoi 
credere ad una conghiettura la più verosimile, 
a nostro giudizio , dessa ci suppone che i Gal- ; 
li i quali popolarono T Elvezia, vi giunsero 
di luogo in luogo, ed in progresso dei tem- 
pi dalla Gallia Narbonese ; e siccome è indù-- , 
bitalo , che i primi abitanti di Marsiglia e 
della Gallia Narbonese sono usciti dalla Gre- 
cia , così ne risulterebbe , che si potrebbe , 
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presentare almeno come probabilissima l’o- 
pinione che gli Elvezj siano di origine Gre- 
oa. D’altronde questa assertiva viea confer- 
mata da una grave testimonianza . Cesare ne* 
suoi commentarj dice positivamente , che in 
occasione della completa vittoria , che egli 
riportò sopra gli Elvezj, gli furon recate pa- 
recchie iscrizioni Greche , che furono trovate 
nel loro campo . In tal guisa ne verrebbe per 
conseguenza che quei popoli , che occupava- 
no la Gallia Narbonese andando contro le due 
correnti del Rodano avessero cercalo , a mi- 
snra. dell’ aumento della loro popolazione , 
i mezzi di dilatarsi , e che si fossero fìssati 
nelle pietrose contrade dell' Elvezia . 

La spedizione dei Cimbri , cui gli Elve- 
*j presero una parte sì attiva , potendo dare 
una giusta idea dello stato di civilizzazioue 
ov’ erano giunti questi ultimi nell’ epoca in 
cui dessa seguì, noi ne riporteremo le prin- 
cipali circostanze . Vi si vedrà la prova in- 
contrastabile , che un popolo capace di com • 
battere e di vincere i Romani nei tempi i 
più floridi della Repubblica, doveva necessa- 
riamente conoscere la disciplina militare , ed 
avere per conseguenza delle leggi ed mia 
forma di governo , che lo mettevano già fuo- 
ri .della barbarie . 
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Spedizione dei Cimbri . 

Gli Elvezj erano in pace quando i Cim- 
bri carichi delle spoglie di una parte- dell' 
Europa si fecero vedere sulle loro frontiere . 
La vista de’loro trofei , la religione dei drui- 
di che prometteva 1’ eterna felicita a quei 
che andavano ad incontrare , e a trovar la 
morte nei combattimenti ; il timore dei Ro- 
mani che avevan di fresco soggiogato i po- 
poli della Gallia meridionale, o transalpina, 
indussero gli Elvezj ad entrare in questa le- 
ga. Se questa avesse-allora seguito il sentiero 
che Brenno aveva mostrato ai Galli , avreb- 
be potuto distruggere in Roma stessa una po- 
tenza ambiziosa , e la quale minacciava di 
so gg'°8 are una dopo 1’ altra tutte le nazioni. - 
Ma i Cimbri e -gli' Elvezj in vece -di adot- 
tare questo piano , il cui successo era alme* » 
no verosimile, piombarono addosso ai Galli,* 
cui diedero il guasto nella maniera la più » 
crudele . Questo torrente non trovando ve- 
rno’ altro ostacolo pareva che fosse -sul pun- 
to di arrestarsi ; imperciocché stanchi di- 
strage e sazii di bottino conobbero il biso- : 
gno di nna vita soave e tranquilla , e per 
goderne pregarono -i Romani ad accordar lo- 
ro delle terre , offerendosi .a -tal condizione « 
di servire come ausiliarj nelle armate della 
repubblica . Ma i Romani avendo loro nega- 
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te^le sudette terre , risolverono <pei popoli- 
di ottenerle colla forza ; e quindi avanzando- 
si pieni di- rabbia contro il console Silano , . 
ch'era accorso*»per. difendere la Gallia Nar- 
bonese , 1’ attaccarono..: vivamente e disfece-, 
ro la sua armata . 

Questa vittoria lasciò,. le Gallie in pre- , 
da- ai più orribili radronecci ... .Cassio andò di 
volo in soccorso dei Galli suoi alleati e rag- 
giunse gli Elvezj sulle frontiere degli Allo-, 
brogi , popolo che abitava la Savoja ed il 
Dei Guato . Diyico che comaudavali, sorpre-, 
se i Ronfani disfece, ed obbligò a passa- 
re sotto il giogo, tutti. quei che si sottrasse- 
ro, al ferro de’ suoi valorosi soldati ; e Cas- 
sio fu del numero de’ morti . 

I Cimbri. .entrarono ^ub^o nella Gallia 
Narbonese e la soggiogarono . Alla notizia di 
una tale invasione i Romani conGdarono una 
nuova armala al console G. Servilio Co- 
pione con. ordine di. ^conquistare la sudetta 
provincia a qualunque, costa La .fortuna 
parve sul principio essergli favorevole.^ per- 
ciocché gli riuscì di entrare in Tolosa, per 
astuzia, ne scacciò il nemico e abbandonò 
la citta al saccheggio . Egli stesso si appro- 
priò la maggior parte dei-tesori consecrati agl» 
Dei ; ma indi a poco la sua incapacità aven- 
dolo precipitalo di- disastro in disastro , lo 
sus sventure Girono riguardate come una 
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giusta punizione di questo sacrilegio . Nondi- 
meno il S' nato lo incaricò di continuare que- 
sta guerra in qualità di proconsole nello stes- 
so momento in cui la sorte mandava anche ’ 
nella Gallia uno dei eonsoli dell’anno i<>4 
prima di Gesù Cristo, per nome Gueo Man- 
lio, uomo senza riputazione e senza merito , 
ed >1 quale non andò guari che dovè succuna- 
bere sotto il peso da cui trovavasi aggravato. 
Iridi a poco si manifestò la discordia tra il 
console e Copione : quest’ ultimo , altiero e 
pieno di se stesso, credè poter dispregiare un 
magistrato inetto , e separò le sue truppe dal- 
l’ armata consolare . Gli alleati informati di 
una tale discordia , si affrettarono di giovar- 
sene : batterono un grosso corpo di truppe 
di Mail io ; e fu in questa battaglia che M. 
Aurelio Scauro , personaggio consolare, restò 
prigioniero . Mallio allarmato ricorse a Ce- 
pione , e pregò quello a cui doveva egli co- 
mandare, di andare a unirsi con lui. L’or- 
goglioso proconsole dopo aver rigettato que. 
sta dimanda, si determinò nondimeno a rav- 
vicinarsi ai neraiei non tanto per soccorrere 
Mallio , quanto per torre al medesimo 1’ oc- 
casione di combattere i Cimbri , eh’ egli ri- 
pulavasi certo di far cadere sotto i suoi col- 
pi. Questi però supponendo che tutte le forze 
Romane riunite fossero per andare contro di 
loro fecero nuove proposizioni di pace , che 
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Cepione rigettò con insolenza ; ma i -saoi sol- 
dati ricusando di combattere senza i loro con- 
fratelli d' armi , lo forzarono a passare nel 
canqpo del console . I due rivali ravvicinati 
mostrarono più di rancore nelle loro dissen- 
sioni ■ Il frutto di tali discordie fu una delle 
più sanguinose disfatte che avesse fìuo allora 
oscurata la gloria delle armi Romane . Si 
vuole che la battaglia seguisse presso d’ Oran. 
ge ; dove i Cimbri e gli Elvezj combatte- 
rono con tanta rabbia , che dieci persone sol- 
tanto si sottrassero alla strage Uno di que- 
sti dicci fu il giovane Sertorio , il cui nome 
divenne ,poi sì pelebre . Si fa ascendere a 
ottantamila il numero dei Romani che perù 
nono in questa terribile battaglia ; ma si sup, 
pone che la metà iu circa di questo numero 
era composto di servi e di altre persone ina* 
tili , che già il gusto del lusso e dei piaceri 
riuniva intorno alle armale Romane . 

I Cimbri secondo il loro costume ave- 
vano fatto voto il giorno precedente alla bat- 
tagli di sacrificare agli J)ei e di distruggere 
tutto quello che caderebbe in loro potere. 
Fedeli al loro giuramento , gettarono nel Ro- 
dano tutte le ricchezze , di cui si erano im- 
padroniti , distrussero gli equipaggi . e fecero 
perire i prigionieri e persino i cavalli che 
si eran salvati dagli eventi del combattimen- 
to. Oilre i Tigumu un’altra uibù Elvetica 
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rtU'o il rionlè di Ambroni , o di Orffbri , e 
di cui Plutarco vanta il coraggio , ebbe la 
più gran parte a questa famosa giornata . 

I vincitori conoscetelo tutto il prezzo? di 
un si grande vantaggio , e persuasi che per 
r avvenire v cra ‘impossibile ari Romani di far 
loro'resistenza , 'formarono per la seconda vol- 
tar il progètto di- passare le' Alpi , di sac- 
cheggiare 1’ Italia , e di vendicarsi sopra la 
stessa Roma 1 del dispregio che la’ medesima 
aveva fatto della loro alleanza . Nondime- 
no vollero consultare sopra questo proget- 
to - Aurelio- Scauro ’ch’ eglino avevano rite- 
nuto prigioniero \ Questi comparve carico 
di ferri in mezzo élla loro- -assemblea 5 ma 
quando egli informalo del progètto degli al- 
leati ebbe cominciato a parlargli della poten- 
za di Roma credendo di spaventameli , Bo- 
joriee, uno de* loro più giovani capi, offeso 
di una tale temerità 'in un prigioniero si 
lanciò contro df hir colla' spadai alla inano e 
io uccise . 

II pericolo di Roma èra estremo ; poi- 
thè Ireceutonulu guerrieri guidati dalla vit- 
toria e sèguiti dalle loro mogli e figli era- 
no alle porte deir Italia . Mi nondimeno il 
^Senato lungi dallo scoraggiarsi , dava anzi al 
console Rutilio uuove leve , che questi eb- 
be cura di esercitare , e colle quali difese i 
passi delle Alpi j udì' alto clic 1 Cimbri 'ri- 
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nunziando , non si sa perché , al loro primo 
progetto , portarono eglino slessi lungi da Ro- 
ma la procella di cui l'avevano minacciata t 
I medesimi si disunirono ad un tratto 
dagli Elvezj , e prendendo la strada dei Pi- 
renei penetrarono nella Spagna . Questa spe- 
dizione durò due anni nello spazio de' quali 
il celebre Mario, sempre rieletto console , si 
occupò a ragunare delle truppe e a discipli- 
narle . Erasi egli posto in un campo trinere- 
mo al confluente del Rodano e dell’ Isero , 
quando il ritorno de 1 Cimbri , che avevano 
avuto pochi successi in Ispagna fece ricomin- 
ciare le ostilità . Allora fu che gli Elvezj 
uniti ai Teutoni , in oggi Tedeschi, volen- 
do attraversare la Provenza per penetrare 
in Italia , andarono a dargli 1' assalto per tre 
giorni consecutivi , senza poter forzarlo . Una 
tal resistenza fece lor meraviglia , ma noni:. 
S 1 * scoraggiò *, poiché proseguirono il loro 
cammino sfilando per sei giorni sotto gli stessi 
trincieramenli dei Romani . Subitochè furo- 
no passati , Mario si pose ad inseguirli, e t 
raggiunseli presso la citta di Aix , dove ave^t 
vano piantato il loro campo . Le due arma- 
te venivano separate da un ruscello . Il bi- 
sogno di attignervi dell' acqua diede occasio- 
ne ad ud primo combattimento in cui si vi- 
dero le doune degli Elvezi-Ambroni sostene- 
re o percuotere i loro mariti respinti , piona- 
i $ t, della S vii. I a 
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tar elleno stesse addosso ai domani , afotv- 
zarsi di prendere le loro armi , e perire co- 
raggiosamente in tnezeo ai loro batta gliont -» 
11 posdomani Mario attaccò il campo de' ne- 
mici e distrusseti completamente : la loro 
perdita fu di centomila uomini , ed altri di- 
cono di duoentomila . 

I Cimbri che in questo tempo avevano 
penetrato ia Italia per la strada del Trentino 
furono attaccati anch'eglino alle vicinanze di 
Vercelli dal medesimo Mario console per ia 
quieta volta , e soffrirono una disfatta del 
pari completa . Questa doppia vittoria liberò 
ia Gallia e l’ Italia da questi Barbari . 

.» . • . ; i 

Orgctorice . 

Dopo la totale disfatta dei Cimbri gli > 
Elvezj ritirati nelle loro case lasciarono scor- 
rere uno spazio di circa cinquanta armi sen- 
za darà a veruna guerra straniera . In que- 
ste circostanze uno de' loro signori il più rag- 
guardevole per ia sua nascita , per la sua 
possidenza , e per «1 numero de’ suoi vassal- 
li, chiamalo Orgetorice formò il progetto d’ in- 
nalzarsi alla dignità suprema e di farsi *- 
leggere . Per riuscire nel suo disegno co- 
minciò -ad accattivarsi i nobili , e quando si 
ebbe accertato di averli ridotti in suo favore, 
rappresentò al rimanente de’ suoi compatriot- 
ti quanto il paese che abitavano era poco i 
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fertile io confronto delle Gallie , e pervenne 
in tal guisa ad ispirar loro il piò vivo desi- 
derio di andare a conquistare quelle bell* 
provinole . Furono impiegati due anni ai pre- 
parativi di questa grande impresa , e nulla 
fu risparmiato per assicurarne il successo . Si 
comperarono da per dove dei bestiami , dei 
cavalli , dei carri ; e le terre essendo stata 
a bella posta seminate piu abbondantemeat* 
del solito , si potè portar via una quantirii 
considerabile di. provvisioni di ogni specie. 

Orgetorice che conosceva la necessita 
di avere ì popoli vicini per sostegno , si fe- 
ce deputare presso gli Eduani ed i Segua- 
li! , e lusingando con scaltre maniere Gorgo- 
glio e 1’ ambizione de’ due principali signo- 
ri delle sardelle contrade , li decise senza du- 
rar molta fatica a entrare in una lega , che 
doveva condurli ben presto al supremo potere. 

Cesare, che contemporaneamente andava 
meditando io silenzio il progetto di render 
serva la sua patria , profittò del timore eh* 
questa lega ispirava ai Romani per farsi no- 
minare al comando della Gallia . Ma questo- 
■stesso timore sì propizio alle sue mire am- 
biziose , avendo ispirato agli Elvezj de’ giu- 
sti sospetti sul pericolo che correva la loro 
propria libertà, arrestarono Orgetorice, e lo 
tradussero carico di ferri davanti all’ assem- 
blea della nazione . 
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Spettava ai soli Druidi di pronunziare la 
sentenza^ ed il supplizio del reo , che s’ immo- 
lava agli Dei , era di esser bruciato vivo. Or* 
getorice accompagnato da’suoi parenti, dai suoi 
amici e da’suoi vassalli si presentò nel giorno 
prescritto davanti al formidabile tribunale. Noi 
dureremo fatica a credere , abbeuchè 1’ asse* 
riscano parecchi Scrittori , che il numero di 
quei che abbracciarono la sua difesa ascen- 
desse a diecimila j ma egli è certo , che il 
numero la vinse , e che la sentenza emanata 
contro di lui non ricevè la sua esecuzione . 
1 Druidi sdegnali di veder la loro autorità’ 
compromessa , convocarono il popolo , e a lui 
lasciarono la cura della loro vendetta . Or- 
getorice vergognandosi di aver formato uu’ 
inutile progetto, si diede la morte. 

Guerra di Cesare contro gli Elvezj . 

La tragica fine di Orgetorice nulla cam- 
biò nei preparativi della spedizione eh’ e- 
gli aveva consigliata , poiché dessi furono 
continuati colla medesima attivila . Se ne 
affidò la cura a nuovi capi , e si diede l’or- 
dine che ognun si armasse e stesse pron- 
to a partire ; finalmente si fissò 1’ epoca del- 
la partenza sul principio della primavera, e 
le rive del Rodano che dividono 1’ Elvezia 
dagli Allobrogi furono destinate per il luo* 
go del generale appuntamento * 
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4 Al vedere unsi vasto piano come «quel- 
lo di conquistare tulle le Gallie ad onta dei 
Romani , chi non crederebbe che desso fos- 
se formato da un popolo potente , e troppo 
numeroso in proporzione dell' estensione del 
paese che abitava ? Ma non potrò farsi a 
meno di una giusta sorpresa quando si saprò 
che in quest'epoca la totale popolazione del- 
l’ Elvezia era solamente di circa duecento 
sessantamila persone, compresevi le donue , 
i vecchi ed i ragazzi , e che la nazione era 
divisa in quattro provincia , o cantoni , iu 
cui si coniavano solamente dodici città y del- 
le quali quattro soltanto meritavano questo 
nome , e quattrocento villaggi . 

Nondimeno gii Elvezj non dubitando af- 
fatto del successo della loro impresa , e vo- 
lendo rendere anticipatamente supeifluo o- 
gni pentimento , nel partire attaccarono fuoco 
alle loro città.. Cesare informato dei loro 
movimenti corse a volo dalla Italia a Gine- 
vra, dove raccolse tutte quelle truppe che 
potè , e fece subito rompere il ponte del 
Rodano . 

Intanto gli Elvezj cb' erano ben lontani 
dal prevedere la resistenza che i Romani po- 
tevano loro opporre, spedirono presso i me- 
desimi una deputazione , per chieder loro 
il passo del Rodano , Cesare disse loro in 
ris osta che avrebbe deliberato su la loro 
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dimanda , e nell' atto che tenerali a bada 
con degli abboccamenti , impiegò questo tem* 
po ad accrescere i suoi mezzi di difesa , e 
mise un grosso trincieramento , che si esten- 
deva dalla riva del lago Lemano fino alle 
falde del Monte- Giura , il quale divideva 
il territorio degli Elvezj da quello dei Se- 
guani . Subito eh' ebbe terminato tutti i suoi 
preparativi , fece dire agli Elvezj che la re- 
pubiica Romana non era solita di ammette- 
re un’armata estera nelle sue provinole, il 
che decise le ostilità . 

Gii Elvezj cercarono allora lutti i mez- 
zi di tragittare il Rodano ; ma i loro tenta- 
tivi essendo andati a voto , si decisero di an- 
dare a tentare il passo dello stretto chiama- 
to presentemente il Passo della Chiusa . La 
loro armata lo passò senza ostacolo, e di- 
scese senz’ arrischiar nulla nelle pianure del- 
la Bressa fino alle fertili rive della Saona . 
Egli era importantissima cosa per loro di pas- 
sare ali’ istante questo fiume , ma perderono 
Yenti giorni a prepararvi , e Cesare che col- 
la solita sua celerilà eragli andato dietro li sor- 
prese al momento , in cui la loro armata era 
impegnata in questa impresa. Un corpo con- 
siderabile rimasto in dietro colle donne, coi 
ragazzi, coi bestiami e bagagli fu attaccalo ali’ 
improvviso da tre legioni Romane , e comple- 
tamente battuto. Era il sudetlo corpo coca* 
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posto di Tigurini , vincitori altre volte del 
console Cassio , ed antenati dei Zurighesi ; 
questa tribù componeva il quarto della na- 
zione . I vincitori senza perder tempo get- 
tarono un ponte sopra la Saona , e si pose- 
ro ad inseguire il nemico . 

Divico . 

Gli Elvezj maravigliati di vedersi in fac- 
cia dei Romani , che credevano di avser la- 
sciati in molta distanza dietro a loro, glispe- 
dirono per deputato quel medesimo. Divico t 
che cinquanta anni prima aveva fatto subi- 
re il giogo all’armata di Cassio . Questo vec- 
chio ricordandosi della sua gloria passata , 
ma dimenticando che i tempi eran cambia- 
ti parlò a Cesare nei termini seguenti : ,, Se 
il popolo Romano desidera 1' alleanza degli 
Elvezj , questa gli vieae offerta sotto la con- 
dizione , eh' eglino si stabiliranno liberamen- 
te nella contrada che sarò loro assegnata . 
Una proposizione cosi giusta non può meri- 
tare uua negativa ; imperciocché se una de- 
bole parte della nostra armata sorpresa da 
forze superiori è stata vinta , starebbe male 
ai Romani d' inorgoglirsi e di prevalersi di 
un trionfo , eh' eglino debbono molto più 
all' astuzia , che al coraggio , ed egli è della 
loro prudenza di uou esporsi alla disgrazia 
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di rendere il luogo , ove siamo , testimone 
della loro totale disfatta „. Cesare rispose con 
pari nobiltà ed alterìgia a questo audace di* 
scorso , e fini col dichiarare , che egli con- 
discendeva a far la pace cogli Elvezj , pur- 
ché gli consegnassero degli ostaggi per sicu- 
rezza delle loro promesse . Divico offeso di 
una tale proposizione rispose: ,, Gli Elvezj 
non danno ostaggi j i loro antenati han loro 
imparato soltanto a riceverne. Il pòpolo Ro- 
mano può somministrarne la prova „ . Ter- 
minate eh’ ebbe queste parole , se uè andò via. 

Disfatta degli Elvezj. 

Subito che gli Elvezj furono informati 
della condizione eh’ era loro imposta da Ce-, 
sare , rinunziarono ad ogni speranza di con-* 
ciliazione , e levarono il campo per andare 
avanti. Cesare li fece inseguire da un corpo 
di quattromila soldati di cavalleria ; ma 
questa truppa essendosi imprudentemente im- 
pegnata in un terreno poco favorevole gli 
Elvezj 1’ attaccarono e la disfecero intera?- 
mente. La loro retro-guardia incoraggiata da 
un tale vantaggio venne spesso alle mani col- 
la vanguardia dei Romani , mentre il loro 
corpo d’annata non incontrando verun’osta- 
colo continuava ad avanzarsi neU’mlerno del- 
le Gallie . .. ? < 
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Nondimeno Cesare li raggiunse , e si 
dispose a dar loro battaglia ; ma eglino l’evi- 
tarono, levando nuovamente il loro campo, 
e non si decisero a combattere se non quan- 
do ingannati della lontananza di esso Cesare, 
il quale era andato ad Autun per cercarvi 
del grano , si diedero a credere , che la sua 
partenza derivasse da timore , e che quindi 
fosse già arrivato il momento di attaccare il 
nemico con vantaggio . Il perchè pieni di 
confidenza piombarono addosso ai Romani , 
che stavano sopra uua collina . Cesare deci- 
so ad accettar la battaglia , fece intendere 
ai suoi, ch'egli la voleva decisiva, essendo 
stato egli il primo a rimandare il suo caval- 
lo , cd in seguito tutti gli altri . La battaglia 
cominciò a mezzogiorno , e durò fino alla 
mezza notte . Il combattimento era ostinato 
e la zuffa sanguinosa ; ma gli scudi di legno 
che portavano gli Elvezj non potendo resi- 
stere alle armi Romane, la morte fece una 
grande strage nelle loro fila. Alla fine rincu- 
larono , senza voltare il dorso ; ma per oc- 
cupare una montagna vicina abbandonarono 
il loro campo e i loro bagagli al vincitore . 

Di ducento sessantatremila Elvezj , che 
avevano abbandonato la loro patria , ed ai 
quali si erano uniti centocinquemila ausiliai 
rj presi fra i popoli vicini , solamente cento- 
trentacinque mila si erano sottratti dalla «tra.» 
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giorni di marcia forzata . 

La cura dei feriti ed il trasporlo dei 
morti non arrestò Cesare che per tre giorni 4 
dopo i quali si mise ad inseguire i vinti col- 
la sua solita attivila. Del rimanente egli •- 
rasi fatto precedere da corrieri eolia proibi- 
zione agli abitanti di Langres di sommi lustra- 
re agli Elvezj veruna specie di soccorso sot- 
to pena di esser trattati da nemici . Questi 
ridotti alla disperazione gli spedirono dei de* 
putati , i quali lo scongiurarono in ginocchio 
di accordar loro la pace. Cesare gli ordino di 
ritornare presso i loro compatriotti » a di di* 
loro da parte sua che lo attendessero nello 
stesso luogo ove si trovavano- Quest’ ordino 
ossendo stato fedelmente eseguito . Cesare ai 
recò presso gli Elvezj , i quali dietro la su» 
dimanda gli cederouo le loro armi » i diser- 
tori e degli ostaggi . 

I Verbigeni (a) in numero di seimila 
non potendo portare in pace questo eccesso 
di umiliazione , e lusingandosi di potervisi 
sottrarre in seguilo , vollero col favor della 
notte ritornare alle rive del Reno ; ma furo- 
no arrestati nella loro marcia dai popoli che 
trovarono per dove transitarono , e ricondotti 
da questi a Cesare, il quale gli feoe tutti morire. 

(«) Abitanti del cantone di Berna . 
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Il rimanente degli Elvezj in nomerò di 
eentodiecimila fa rimandato in Elvezia coll’ 
ordine di riedificare i villaggi e le città che 
avevano bruciate prima della loro partenza ; 
ma il medesimo Cesare per torre loro ogni 
speranza , e tutti i mezzi di emigrare un’ al- 
tra volta , sottomise il loro paese al dominio 
Romano , e lo riunì a quella parte del suo 
governo, che chiamavasi allora Galli» Celtica. 

Nozioni sopra V antica Elvezia. 

La Svizzera, com’è presentemente, è 
mollo piu estesa dell’antica Elvezia . Questo 
paese al tempo di Cesare era solamente com- 
posto di quattro cantoni (a) confinanti coi 
Reno , col Monte Giura , col lago Lemano (6) 
e col Rodano . Comecché situato al di qni 
del primo dei sudetti fiumi , faceva necessa* 
riamente parte della Galli»'; e quindi Cesari 
lo incorporò sul principio nella Gallia Cel- 
tica ; ma Augusto per fare una divisione piu 
eguale delle provincie Romane , volle che 
fosse compreso nella Gallia Belgica . 

Dodici città di cui quattro principali Zu- 
rigo , Or ben , Wiflisburgo e Zug davano 


(a) Cioè Pagus Tigurinus , Urbìgenus ,o Ver- 
bigtnus , Ambronicus , o Aventicus , e Tugtnus 

(b) Presentemente il lago di Ginevra. 
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il nome ai quattro cantoni, e quattrocento 
villaggi bas'avano alla popolazione dell’ an- 
tica Elvezia. Gli abitanti di questi diversi 
cantoni erano governati dalle medesime leg- 
gi , ed avevano la medesima forma di gover- 
no . Si osservavano presso di loro i medesi- 
mi costumi e le medesime abitudini . Lon- 
tani da ogui specie di lusso , e non conoscen- 
do se non il prodotto delle loro tene e 
delle loro greggie, menavano uua vita soave 
e tranquilla , che non veniva turbata dagl’ in- 
saziabili desiderj e dai vizj delle altre na- 
zioni civilizzale . Scrupolosamente fedeli ai 
loro giuramenti , teneri sposi e buoui padri 
godevano la pace nelle loro faccende dome- 
stiche egualmente che nei loro cuori . La li- 
bertà era per loro il sommo bene , e la morte 
sembrava loro meno temibile della schiavitù. 
Abbenchè naturalmente freddi e flemmatici , 
non erano insensibili , nè alle attrattive del- 
1’ amore , uè al piacere dell’ amicizia , e se 
mercè la loro emigrazione si mostrarono po- 
co attaccati al suolo ov’ erano felici , si può , 
«enza accusarli d'incostanza, attribuire questa 
funesta spedizione al desiderio ed al bisogno 
comune agli uomini di vivere sotto uu cielo 
più felice ed in contrade più fertili . 

I quattro cantoni dell’ Elvezia uniti per 
mezzo di alleanze delle quali i più solenni 
giuramenti assicuravano losservauza e la du- 
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rata , formavano un sol corpo di Stato go- 
vernato da due capi eletti dal popolo . Uno 
era specialmente incaricato del deposito del- 
le leggi ) l'altro del comando dell’ armata , a 
di tutto quello che aveva rapporto alle ope- 
razioni militari. Ma la confidenza che la na- 
zione accordava a questi due capi non si e- 
stendeva fino al puuto di lasciar loro il po- 
tere assoluto . Imperciocché quante volte Taf-, 
fare che dovevano trattare , fosse stato di 
qualche importanza, erano obbligati di rimet- 
terlo all’ esame degli anziani , i quali di poi 

10 sottoponevano all’ assemblea generale dei 
cantoni * 

. 1 * t • 

Dell' El»eiia sotto i Romani. 

« 

I Romani padroni dell' £1 vezia cambia- 
rono lo stalo politico della nazione che ave- 
vano conquistala . Dessi non rispettarono nè 
le sue leggi , nè i suoi usi , uè i suoi costu- 
mi , e neppure la sua lingua . L’ interesse , 
che in ogni tempo guidò gli uomini , indusse 
un gran numero di Romani a passar le Al- 
pi \ e non esitarono à lasciare il bel cielo d'I- 
talia per andare a fissarsi presso un popolo: 
mezzo selvaggio, e formarvi degli stabilimen- 
ti di ogni genere . I medesimi v’ ini redassero. 

11 loro lusso , il loro commercio, e le loro 
arti .. Ma pari riuscir^ nei loro disegni » o fa- 

St, della ò vii* l 3 
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militare il commercio e la marcia delle ar- 
mate , diminuendo le distanze, risolverono 
di aprire una comunicazione più facile tra 
l' Elvezia e l'Italia per mezzo del Valese . 
Invano gli abitanti di questa contrada vollero 
opporre della resistenza , poiché furono vin- 
ti e sottomessi da Sergio Galba luogotenen- 
te di Cesare . Sotto Augusto poi i Reziani 
e i Vindeliciani subirono la medesima sorte. 

Nondimeno le guerre civili che accom- 
pagnarono la morte di Cesare , avendo dato 
dell’ occupazione ai Romani , il governo del- 
F Elvezia fu solamente sistemato sotto il re- 
gno di Augusto . Questo principe divenuto 
pacifico possessore dell’Impero si riserbo nel- 
la divisione che fece col Senato, le provin- 
ole nuovamente conquistate , dov' era neces- 
sario di tener delle armate . L’ Elvezia’ fu di 
questo numero ; e quindi vi mandò dei luo- 
gotenenti incaricati dei comando delle arma- 
te e dell’ amministrazione della giustizia . In 
quanto alle finanze, egli le affidò a degli uf- 
fiziali particolari chiamati procuratori di Ce- 
sare . Questi uffiziali scelti per lo più fra i 
liberti o fra le persone di tal tempra , abu- 
sarono senza pudore della loro autori tk e si 
diedero alle più crudeli concussioni . Il per- 
ohè gli Elvezj pagarono a molto caro prez- 
zo quelle poche comoditi e piaceri della 

yita f che avevano loro procurato i Romani , 

\ *. \ * v « 
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e non tardarono a desiderare i tempi felici 
della loro indipendenza, in cui godendo in 
pace del frullo delle loro fatiche non erano 
forzati a darne la maggior parte a dei gover- 
natori del pari spietati che avidi . 

Augusto avendo fatto una nuova divisione 
delle Gallie , creò una grande provincia Lio- 
nese , che stendevasi dalla Loira fino alle 
sorgenti del Reno e del Rodano , e vi fu 
compresa 1’ Elvezia , la quale ubbidiva ad un 
prefetto la cui sede era a Lione . Nondime- 
no i Romani per conservare ai popoli che 
avevano conquistati un’ombra di liberti, 
permisero ai notabili delle provincie di adu- 
narsi ogni anno per occuparsi degl’ interessi 
della nazione sotto la presidenza dei magistra- 
ti Romani . Se si vuol credere a dei dotti 
antiquarj le assemblee della Elvezia si tene- 
vano a Wiflisburgo . ' • 

GFImperadori che successero ad Augusto 
vi regnavaoo come lui per mezzo di luogote- 
nenti. Sotto tali governatori pare che l’Elve- 
zia sia stata tranquilla fino alle dissensioni 
di Ottone e di Vitellio. Il non aver volu- 
to gli Elvezj riconoscere quest' ultimo eh’ 
erasi fatto proclamare Imperadore dalle le- 
gioni Germaniche, attirò nuove calamita so- 
pra la loro patria . Cecinna , uno de’ luogo- 
tenenti di Vitellio , profittò di questa occa- 
sione per punire e spogliare il sudetto po. 
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polo disgraziato ; e quindi alla tetta di treu- 
tatuila uomini penetrò rapidamente nell' El- 
vezia t prese e saccheggiò la citta di Ba- 
den da lungo tempo celebre per le sue acque 
minerali ; e riunito alle coorti Romane del- 
la Rezia attaccò e disfece le milizie mal’eser- 
citate, che gli opposero gli Elveij , e mi- 
sero tutto il paese a sangue e a fuoco . 
Tutti quei che non caddero sotto il ferro del 
Vincitore furouo fatti Schiari; ed allora co- 
nobbero gliElveij , sebben troppo tardi , che 
i deboli non hanno mai a sposare con trop- 
po ardore le liti dei grandi r 

Giulia pipinola * 

Nulla piu opponendosi alle armi vitto- 
riose di Cecinua , si avanzò egli sino a Wi- 
flisburgo .‘vGli abitanti di questa citta che i 
Romani avevau renduta così florida , si af- 
frettarono di spedirgli, dei deputati per pla- 
carlo ed allontanare i mali ebe loro sopra- 
Stavano ; ma egli senza osare di nulla pro- 
ferire sulla loro sorte , li rimise a Vilellio, 
ed esigè per prima condizione che gli fosse 
consegnato Giulio Alpino, quel magistrato fe- 
dele a Gallo che aveva indotto gli Elvezj 
a prendere le armi. Gli abitanti di Wiflis- 
burgo ubbidirono , abbenchè di mala voglia 
3. questo crudele decreto. Invano Giulia Al- 
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pinola ma figlia , sacerdotessa della divintik 
tutelare della sitdetta città , supplicò i suoi 
compalriotti di salvare il suo padre ; poi- 
ché la rovina di un solo assicurando la sal- 
vezza di tutti , consegnarono questo magistra- 
to ai soldati Romani . 

Ciò non pertanto la sacerdotessa non 
perde ogni speranza, poiché la sudetta sven- 
turata sì lusingò di potere calmare la colle- 
ra del vincitore , per cui affrontando i pe- 
ricoli ai quali 1’ esponevano la sua gioventù 
e la sua bellezza , usci di Wiflisburgo , at- 
traversò il campo de’ Romani , e corse ad 
implorare la clemenza di Cecinna. Ammessa 
al di lui cospetto perorò la causa del suo pa- 
dre con quel calore , che gl’ ispirò 1’ affezio- 
ne verso T autor de’ suoi giorni. Vantò la 
sua fedeltà agi'Imperadori , si reudè respon- 
sabile per 1’ avvenire del di lui attaccamen- 
to a Vilellio, ed attribuì la di lui mancan- 
za alla ignoranza in pùi egli era della mor- 
te di Galba . Finalmente vedendo che i dì 
lei discórsi non polevan commuovere 1’ ani- 
mo del luogotenente di Vitellio , si gettò a 
*uoi piedi, gl’ inondò delle sue lagrime, im- 
plorò la sua clemenza , e giunse perfi- 
no ad offerire la sua vita per salvare quel- 
la di suo padre . Ma furon vani i di lei sfor- 
zi , poiché nulla potè muovere il crudele 
Romano ; il quale ordinò che si allontana»- 
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se la giovine sacerdotessa dalla sua presenza 
e che si conducesse Alpino al supplizio . Que- 
sta eroina della pielìa filiale non sopravvisse 
lungo tempo al suo padre; poiché il suo do- 
lore la condusse al sepolcro poco dopo , co- 
me lo prova la seguente iscrizione trovata a 
"Wiflisburgo sono circa due secoli: 

Julia Alpinula hic jaceo 
Infelici* patris infelix prole t 
Dette Avenliae sacerdos 
Esorare putrii necem non polui j 
Male mori in fati s illi erat , 

Vizi annes XXIII. 

L' Elvezia felice sotto Vespasiano . 

k 

Quando Vespasiano sali sul trono, 1’ El- 
vezia offeriva soltanto delle città distrutte 
e dei villaggi incendiati . Questo principe 
che amava gliEivezj, fu sensibile ai mali , 
che la sudelta nazione aveva solferti , e quin- 
di si occupò a ripararli . Numerosi monumen- 
ti ci fan sapere , che Vespasiano riedificò le 
mura di Wiflisburgo , e vi fece innalzare de’ 
templi magnifici e degli edifi/j sontuosi . 
Finalmente questo principe per ripopolare 
la sudetta città , di cui una parte degli abi- 
tanti aveva perito , diede ordine al suo fi- 
glio Tito di condurvi una colonia de’ suoi 
compagni d’ armi i più ragguardevoli , e fu 
chiamata la colonia Elvetica per eccellenza. 
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Questi favori e queste premure attestano 
la gratitudine patriottica di Vespasiano per 
quella città , dove era stato allevato , e eh' 
egli riguardava come sua città natale. I suo 
cessori di questo principe rispettarono 1' ope- 
ra sua ; e seppero contenere nel dovere i 
magistrali ed i governatori delle provincie , 
e renderono in tal guisa più sopportabile per 
T Elvezia il giogo che 1' era imposto . 

V Elvezia sottomessa agli Allemanni 
e ai Borghignoni . 

Eccoci giunti all'epoca in culi’ Elvezia 
sparisce , per cos'i dire , dalla Storia . Sola- 
mente lungo tempo dopo si trovano i suol 
abitanti citati per le loro calamità e quel- 
le della loro patria . Si vede il loro paese 
occupato ora dagli Allemanni , ora dai Bor- 
gbiguoni , e finalmente da amendue i sudet- 
ti popoli riuniti . I Romani gelosi di conser- 
vare le loro conquiste, si sforzarono in va- 
no di opporre un’ argine a questo torrente 
di Barbari i poiché nulla potè arrestarli , e 
vinsero lutti gli ostacoli. Massimiano , guer- 
riero di una grande riputazione, spedilo dall’ 
Imperador Diocleziano per opporsi ai loro 
progressi , gli attaccò e ne fece perire mol- 
ti ; ma ritornarono poi in maggior nume- 
ro, diedero nuovamente il guasto all 1 El- 
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veaia a distrussero parecchie cittì» di que- 
sta provincia. Alcuni istorici mettono a que- 
st’epoca la rovina della ritlh di Wiflisbur* 
go : nondimeno l’ Imperador Costanzo aven- 
do riportato sopra i Barbari una luminosa vit- 
toria vicino a Viudisch , 1* Elvezia gli fu de- 
bitrice della sua salvezza . Egli fortificò le 
sae frontiere, fece riedificare alcune succin- 
ti, e ne fabbricò una nuova cui diede il 
suo nome . I Romani difesero per qualche 
altro tempd l’ Elvezia contro le incursioni 
degli Allemanni ; ma sotto il regno di Ono- 
rio nuovi sciami di Barbari, fino allora inco- 
gniti, essendo andati a piombare sopra le pro- 
vincia} dell’ Impero , 1’ Elvezia fu irnevocìf- 
burnente sottratta al dominio dell’Impero. 

Fu allora, che i Borghigiani, i qnali s* 
erano stabiliti nelle provincie Celtiche vici- 
ne all’ alta Allemagna , ottennero dai Ro- 
mani , di cui erano divenuti gli alleati , il 
permesso di estendersi vicino a loro . Quin- 
di unirono al loro regno tutta la parte occi- 
dentale dell’Elvella , e si stabilirono in quelle 
contrade eh’ erano state devastate dagli Al- 
lemanni e dagli Unni , e ch’erano quas> senza 
abitanti . D’ altronde gli Allemanni s’impa*. 
dronirono della parte orientale , e il Reuss 
fiume che prende la sua sorgente vicino al 
monte san Gothard , e che attraversa qua- 
si tutta l 1 Elvezia , sei vi di confine tra gli 
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Stati di questi due popoli . Il perché gli El- 
vezj in quest 1 epoca erano soggetti a due di- 
verse nazioni , cioè ai Borgognoni, popoli as- 
sai civilizzati e cristiani , e agli AUemanni 
nazione mezzo selvaggia , che amava solamen- 
te la guerra ed era idolatra , 

Quello ehe sembrerà forse sorprendente 
ai nostri giovani lettori si è , che gli Elvezj 
•otto questi nuovi conquistatori , che i Ro- 
mani trattavano da Barbari , noti ebbero A 
desiderare i loro antichi padroni . Che anzi 
un gp verno giusto e moderato fece loro di- 
menticare ben presto le vessazioni di cui era?* 
no stati vittime . Laonde il voto generale 
di questo popolo , ed anche di quei citladi* 
ni Romani , eh 1 erano andati a fissarsi in El- 
vezia era di non essere più forzali a ritorna- 
re sotto il giogo di Roma . 

Ciò non pertaoto gli Elvezj dovevano 
hen presto cambiar padroni. I Franchi avè- 
vano passatoi! Reno per invadere le Galli#, 
o di giorno in giorno andavano stendendo In 
loro conquiste . Gli AUemanni tentarono in 
vano di opporsi ai loro progressi ; poiché U 
giornata di Tolbiac decise della loro sorte, 
ed essendo stato ucciso il loro Re , si sotto- 
misero tutti a Clodoveo . Il vincitore con- 
fiscò tutte le terre dei vinti , e le terre Él. 
vetiche furono di questo numero. Gli Elve- 
zj conservarono la loro vita obbligandosi ad 
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un' annua prestazione di un tributo , che con* 
siste in certi lavori di terra che i contadini 
debbono al loro signore . 

Ci si dimanderà forse come gli Elvezj 
popolo di un carattere duro , impetuoso ed 
audace , non si ribellarono contro i loro vin- 
citori . Eglino l’avrebbero fatto certamente, 
se uon si fossero prese tutte le precauzioni 
per contenerli nel dovere . Il perchè i suc- 
cessori di Clodoveo mandavano nell’ Elvezia 
degli uffiziali che invigilavano a tutto quel- 
lo che vi si faceva . Questi uffiziali si chia- 
mavano fedeli , ed erano certi vecchi mili- 
tari ai quali i Re davano per ricompensa il 
diritto di governare una piccola estensione di 
paese , e dessi vi comandavano e vi rice- 
vevano per appuntamenti delle terre e de- 
gli uomini per coltivarle. Tal’ è l'origine dei 
feudi. I sudetli uffiziali abusavano talora del 
potere eh’ era loro confidato . Si vede sottó 
Archambaut prefetto del palazzo un ricco El- 
vezio chiamato Yilibad irritato dalle vessa- 
zioni di Foachat, governatore di Borgogna, 
ribellarsi contro di lui . Ma egli non fu av- 
venturalo e mori colle armi alla mano , 

La parte occidentale dell’ Elvezia resta- 
va ancora sottomessa ai Borghignoni $ ma ben 
presto la Borgogna fu, minacciata della me- 
desima sorte che avevano subita gli Alleman- 
ni . Imperciocché Clodoveo avendo sposato 
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Clotilde , nipote di Gundebaud Re di Borgo- 
gna , acquistò in virtù di questo matrimonio 
dei diritti sopra questa provincia ; ma la mor- 
te prevenne i suoi disegni ambiziosi . I suoi 
successori compirono la conquista , eh’ egli 
aveva meditata , e vinsero i Borgognoni ; e 
cosi questo regno, come pure la parte dell'El- 
vezia che vi era annessa , passò sotto la do- 
minazione dei Franchi . 

L' Elvezia sotto i Re Franchi . 

I Re Franchi conservarono agli Elvezj 
gli usi e le immunità della nazione, e lo- 
ro permisero di tener degli Stati , ed anche 
di scegliere dei Re fra i principi Merovingia- 
ni . Si fecero nondimeno in quest’ epoca di- 
versi cambiamenti nella costituzione della Bor- 
gogna . Noi ci contenteremo di parlare di 
quelli che concernono il popolo di cui scri- 
viamo la Storia . L’ Elvezia orientale prin- 
cipalmente popolata di Allemanni , dipende- 
va dal regno di Austrasia , ed era governa- 
ta da un Duca . LT Elvezia occidentale era 
sottomessa al Re di Orleans , ed aveva un 
governatore particolare chiamato ordinaria- 
mente Patrizio . Videsi iodi Pepino divenu- 
to Re di Francia sopprimere la dignità du- 
cale presso gli Allemanni , e far governare 
questa provincia, come pure la Borgogna , da 
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certi conti , cV egli fece invigilare da alea* 
ni commissari della Camera Reale . 

Progresso della religione cristiana 
nell' Elvezia . 

La religione cristiana andava sempre pila 
facendo de’ progressi nelle provincie della 
monarchia de’ Franchi. I sacerdoti cristiani 
erano stati sostituiti ai druidi de' Galli , ed 
erano al pari di loro i soli depositar] delle 
cognizioni . Comecché abili nella giurispru- 
denza , nella medicina e nell' astronomia , 
erano i soli che conoscessero le lettere e 
che potessero istruire la gioventù . Il perchè 
ereditarono i medesimi la venerazione che 
si aveva per i druidi . Alcuni di loro ani- 
mati da un sauto zelo andarono iu Elvezia a 
spargere i lumi della fede , e le loro fatiche 
ebbero i più felici successi ; essendosi anche 
allora moltiplicate nel sudetto paese le fon- 
dazioni religiose . Gallo , ossia S. Gali , che 
era partito dalla Brettagna per andare ad an- 
nuuziare agli Allemanni la dottrina del Van- 
gelo , diede il suo nome al monastero, che 
in seguilo è divenuto si celebre , e vicino al 
quale si è fabbricata la citta di S. Gali. Un 
altro Brettone chiamato Fndolin fondò un 
convento di donne a Seckmgen in un’isola 
formala dal Reno . In quest’ epoca islessa veg- 
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gorisi edificate l 1 abbadia di Dissenti* nella 
Rezia, quelle di Moutier-Grandval , di S. 
Orso e di Poreatru nella diocesi di Basi- 
lea . Tutti -questi monasteri furono ricca- 
mente dotati dai nobili o dai ricchi possiden- 
ti del paese \ i quali nel donar loro i pro- 
prj beni vi andavano a finire i loro giorni . 
Questo genere di divozione ebbe senza dub- 
bio i Suoi inconvenienti ; ma non si possono 
contrastare i numerosi servizj , che rendero- 
no agli 'Elvezj i religiosi dei sudètti diversi 
monasteri . Dessi ingentilirono i costumi di 
•questo popolo , il quale mercè le loro lezio 
ni éd il loro esempio divenne più civilizza- 
to e più industrioso. Finalmente parecchio 
citlù , e tra le altre Zurigo , Lucerna , So- 
leure e Sciaffùsa dovettero il loro ristabi- 
limento ed ingrandimento a' monasteri edi- 
ficati nel loro seno . 

L' Elvezia sotto Carlo Magato e suoi 
successori . 

' Carlo Magno mercè le sue numerose con- 
quiste , ed ì servizj renduti alle lettere si è 
assicurato' per sempre un posto illustre fra 
i principi i più celebri. Si pretende che do- 
po aver vinto i Sassoni fece trasportare del- 
le colonie di questo popolo nelle diverse 
Valli dell’ Elvezia . Egli mantenne in qua- 
v St. Sella Sviz. - I < 4 
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sta provincia il governo stàbrlhovi; da suo 
padre , e seppe far rispettare da per do- 
ve la sua autorità; ma uon fu cosi de' suoi 
successori. Le guerre civili e straniere, le 
devastazioni dei Saracini e dei Normanni , i 
numerosi, privilegi , eh’ eglino accordarono al 
clero e alla nobiltà , indebolirono sempre 
più la loro potenza , e videsi- un’ aristocra- 
zia ereditaria scavare insensibilmente le fon- 
damenta della monarchia . Da per dove aspet- 
tavasi solamente -il segnale per iscuotere il 
giogo di quei principi si .poco degni di suc- 
cedere a Carlo Magno : or .questo segnale fu 
dato dai .Borghiguoni . I grandi ed i ve- 
scovi indussero la nazione a scegliersi un ca- 
po che meritasse da sua confidenza . Gli Sta- 
ti di Borgogna si adunarono e la scelta cad- 
de .sopra Boson „ figlio di un conte delle Ar- 
dennes . Quello che prova, che in questa scel- 
ta i vescovi fecero uso di lutto il loro ere- 
dito, sono le espressioni, di cui si serve un 
istorico di questo tempo . Boson ( dic’egli ) 
condiscese , per il bene della chiesa e per 
ubbidire a Dio , ad accettare la corona di 
Borgogna ,, , Il perchè la parte occidentale 
dell; Elvezia ubbidì, un'altra volta ai Re di 
Borgogna . 

La parte orientale non tardò a cambiar 
padrone . Dessa era ancora , come la Soabia, 
governala da certi commissarj della camera 
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reale ; ma nella decadenza della' famiglia di 
Carlo Magno i governatori avendo teulato di 
stendere la loro autorità , crederono di po- 
tervi riuscire opprimendo il popolo . Un tal 
mezzo lungi dal contribuire alla loro esalta- 
zione non fece che accelerare la loro cadu- 
ta « Due- fratelli chiamati Erehenger e Ber- 
tholdt , dell’antica famiglia dei duchi di Ba- 
viera , erano allora commissar j di camera rea- 
le . Dessi osarono maltrattare e far incar- 
cerare Salomone abbate di- S. Gali e ve- 
scovo di Costanza . Il popolo non potè ve- 
dere senza indignazione maltrattare un pre- 
te rispetta bile, il - quale mercè le sue vir- 
tù , il suo sapere e le sue ricchezze erasi 
conciliata la stima e la benevolenza della 
nazione . Quindi si ribellò contro i suoi op- 
pressori. L’imperador Corrado innanzi a cui 
fu portato r affare, aduuò i grandi dell’ Ira- 
pero , ed i due rei furono condannati a mor- 
te e giustiziati. I' loro uffizio fu soppresso 
e si ristabili la dignità ducale in favore di 
un coule del paese chiamalo ■ Burcarrd . 

X- Elvezia: sottomessa ai Re di- Borgogna 
e ai duchi di Allemagna o di Soabia. 

Boson regnò pochissimo tempo e lasciò 
un sol figlio minore chiamato Luigi . Nel tem- 
po di questa minorità il regno di Borgogna 
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fu smembrata e diviso in tre porzioni . Ho» 
dolio, figlio di Corrado parente dell 'Impera- 
dorè di questo nome , e come suo padre , 
signore di una parte dellHElvezia , avendo 
saputo tirare il clero al suo partito , fece is- 
so del suo potere e del suo credito per far- 
si proclamare Re di Borgogna . Fu ricono- 
sciuto in tal qualità nel paese situato tra il 
Rodano , il Reno , il Reuss e la Saona . 
Luigi figlio di Boson ebbe il regno di Arles , 
e Ricciardo suo zio si riserbo il rimanente del- 
la Borgogna , ed i di lui discendenti- vi con- 
servarono per lungo tempo il titolo di duchi. 

Rodolfo seppe farsi amare dai suoi po- 
poli ; poiché amico dell 1 ordine rendeva In 
giustizia in- persona , e sapeva sottomettervi», 
egli stesso.. Il perchè si mantenne sul trono 
malgrado la guerra lunga e crudele ch’egli 
ebbe a sostenere contro Arnolfo,' o Arnoul , 
figlio naturale dell* ultimo Imperadore d’ AL- 
lemagna . Mori- egli dopo un regno di venti- 
quattro anni , e lasciò la corona al suo fi- 
glio. Rodolfo IL avendo voluto opporsi all’e- 
saltazione di Burcard al ducato di Allenta- 
gna fu vinto da questo duca vicino a Wiu- 
terlhur, ma ne ottenne facilmente la pace , 
e per consolidarla condiscese a sposar Berta 
figlia di Burcard. Trovandosi indi troppo ri- 
stretto nei limili del suo piccolo regno , an- 
dò in Italia a disputare il trono a Berenger » 
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Rodolfo' riuscY ne’ suoi progetti e 'fu coro* 
nato dall’arciveseovo di Milano . Obbligalo di 
ritornare ne’ suoi Stati per difenderli contro 
1’ invasione degli Unni , cedè i suoi diritti so* 
pra l’Italia ad Ugo conte di Provenza, e ri- 
cevette in cambio il regno- d’ Arie* . I suoi 
Stati si dilatarono di più' poco dopo'-, imper- 
ciocché Errigo I malcontento di Riircarddu* 
ca di Allemagno ? gir diede- una gran parte 
dell’ Elvezia Alleinauna s 

Rodolfo lasciò dopo la sua morte dei lì* 
. gli in t€nera‘etìr. Gli Stati nominarono per 
suo successore Corrado suo figlio primoge* 
uito . Questi fu allevato nella corte di Otto* 
ne , il quale aveva assunto la qualità di tua 
tore dei figli di Rodolfo-;* Qnando Corrado 
fu ia età di governare v ritornò nel suo re’* 
gno e trionfò degli Unni e dei S’atacioi * 
che vi- avevano penetrato' e vi esercitava* 
no i loro- orribili ladronecci . Egli regnò tir 
pace cinquantasei anni ; ma essendosi lascia* 
to corrompere dai piaceri , dovè il mante* 
Dimenio della sua autorità alla protezione del* 
V Imperadore Ottone suo cognato ; - 

Rodolfo III nomina per suo successore * 
1 Imperadore Errigo Ih * 

, . . . >t 

Sotto il regno' di Rodolfo III , soprani 
nominato 1’ Infingardo , e *otto*iK£glio pri* 
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mogenito sno successore videsi il regno itt 
preda alle fazioni , ai disordini ed > all’ anar- 
chia ; imperciocché il clero e la. nobiltà si 
renderono semprepiìi indipendenti . Una in- 
giustizia che questo principe commise verso 
un gentiluomo fece ribellare i nobili contro 
di lui 3 ed egli -, troppo debole per far loro 
fronte , fu disfatto . Nondimeno egli si ri- 
conciliò coi suoi sudditi in virtù della me^ 
diazione di Adelaide di lui zia vedova del- 
l'Imperadore Ottone , principessa amata e ve- 
nerata dai popoli . Indi a poco li disgustò 
nuovamente , e videsi forzato a cercare, uo 
sostegno presso Errigo l’ Impera dorè di Al- 
lemagna ; e per assicurarsi della sua proto-., 
zione lo nominò suo successore . L' Impera- 
dorè fece subito avanzare uq’ armata in Bor- 
gogna per difendere gl’ interessi del suo pro- 
tetto contro Eudes. conte di Sciampagna. Que- 
sti facendo valere i diritti della sua madre. 
Berta dimandava la successione al trono di 
Borgogna . Eudes deluso nelle sue speranze, 
fu disfatto, ed i Borghignoni che avevano, 
secondato i suoi sforzi, riceverono la legga 
dall’Imperadore . Errigo esseudo morto pri- 
ma di Rodolfo si riaccese la guerra tra Eu- 
de^ e Corrado , ch’era stato eletto Imperadore. 
Quest’ ultimo pretendeva che Rodolfo ceden- 
do la Borgogna ad Errigo si era riconosciu- 
fp vassallo dell’. Impero j e quindi per so- 
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un’ armata formidabile . Rodolfo vi si recò 
presso il suo protettore , e nominò lui ed 
i suoi figli per suoi eredi . In tal guisa finì 
questa dinastia dei Re di Borgogna , e que- 
sto regno passò allora sotto il dominio degli 
Imperadori di Ailemagna . 

L\ Elvezia sotto gl' Imperadori di 
Ailemagna . 

Dopo la morte di Rodolfo, Corrado si 
fece riconoscere a Ginevra in qualità di Re 
di Borgogna in un’ assemblea di vescovi e 
di signori laici . Vi fu coronato dall’ arcive- 
scovo di Milano, malgrado gli sforzi di Eu- 
des conte di Sciampagna , il quale vedeva di 
inala voglia un cosi bel retaggio passare in 
altre mani . Nondimeno i grandi a gran fa- 
tica si sottomisero al suo dominio , ma egli 
seppe contenerli nei limiti dell’ ubbidienza . 
Di tutti i disgustati il più temibile era Ri- 
naldo conte di Borgogna . Errigo III figlio e 
successore di Corrado obbligò questo potente 
vassallo a prestargli omaggio , e per assicu- 
rarsi della sua fedeltà sposò la sua nipote 
Agnese , e gli diede il governo della contea 
di Borgogna. 
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Turbolenze nelT Impero . 

t < .ti- • 

Nei regni seguenti fino a quello di Ro» 
dolfo di Ilabsburgo gli -Elvezj ebbero molto 
a soffrire dalle turbolenze che agitavano 1 Im- 
pero . Sotto Errigo IV - 1’ elezioue- dei- ve- 
scovi e degli abbati , ed il diritto d’ inve* 
stirli de 1 loro feudi , fu il motivo di lun- 
ghe e sanguinose discute , che insorsero tra 
Gregorio V 7 II e. questo Imperadore . Il Pa- 
pa avendo dichiarato vacante il trono dell’ 
Impero, Rodolfo conte di Rhcinfeld e-duca 
di Soabia , principe del pari ambizioso che 
polente , armò «antro 1' Imperadore ed osò 
disputargli il trouo. Il saccesso per altro uoa 
coronò la saa temerità; poiché peri eolie ar-i 
mi iu mano. Il suo ducato di Soabia fu data 
a Federigo, di Ilolienstauffcn ; -ed Errigor Mf ' 
rinuuziò dopo la morte di suo padre a quei 
diritti di elezione « che avevauo formato Par- 
gomeuto di tante dispute tradii sacerdozio e 
l' Impero , e con- questo mezzo si riconciliò- 
col Papa:,. L’Impero. godè allora alcuni mo-* 
menti di paco; ma dessa non fu- di lunga du* 
rata . Errigo essendo morto- poco tempo do- 
po , scoppiò una nuova guerra- sul proposito- 
deli’ elezione di Lotario II duca di-. Sassonia» 

1 duchi di Francouia ricusarono -di - ricono- 
scerlo per Imperadore ; e queste dissensioni 
lungi dulie spegnersi alla taocledeli’Iinpera- 
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dorè presero anzi nuovo vigore . Si forma- 
rono due fazioni una dei Ghibellini e 1' altra 
de 1 Guelfi t i primi difendevano la causa del* 
la casa di Soabia o di Franconia, ed i se- 
condi sostenevano i diritti dei duchi di Sas^ 
sonia . 

r * * * 

Situazione dell ’ Elvezia in tempo dì 
queste dissensioni . 

Gli Elvezj risentirono più di tutti gli 
altri sudditi dell’ Impero gli effetti di queste 
funeste dissensioni . L’ Elvezia era in quest* 
epoca divisa tra due ordini , cioè, il clero e 
la nobiltà , il cui- potere andava aumentandosi 
di giorno in giorno . Basilea, Sol e u re , Sciai- 
fusa , Costanza , Glaris e suo territorio , era- 
no soggette al dominio dai vescovi , di alcu- 
ni abbati , e di parecchi capitoli. La nobiltà 
esercitava un potere arbitrario nella campa- 
gna , ed in quelle città che non erano sog- 
gette al clero . Tutti i diritti erano talmente 
confusi , che non sapevasi il ^più sovente a 
chi dovevasi ubbidire . Si consultino le cro- 
nache dei secoli undecimo e duodecimo , e 
vi si troverà la lista del pari luuga che fa- 
stidiosa dei conti , baroni e scudieri , i qua- 
li in questi, tempi infelici sopraccaricavano 
ed opprimevano l’Elvezia. Allora può ognu- 
ne farsi una idea della confusione nella quale 
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fl® diritto dei piti forti sopra i piir debolr ri- 
teneva queste contrade . Nel tempo delle 
guerre civili che agitarono l'Impero la turba 
dei nobili profittando. delle circostanze per 
rendersi indipendenti armarono gli uni coutro 
gli altri. L' Elvezia a vicenda devastata dai 
Sudetti signori videsi allora in preda a tutti 
i disordini dell* anarchia . 

Saggio governo dei duchi di Zoeringen . 

In questa moltitudine di nobili oppres- 
sori e ambiziosi * si farebbe male di confon- 
dere Bertoldo disceso - dalla illustre famiglia 
di- Zoeringen . Questi come erede dei beni 
del figlio di Rodolfo aveva dei diritti sopra 
il ducato di Soabia r di cui Federigo non era 
per anco entrate in possesso ; ma penetrato 
dai mali di cui poteva esser causa qualora 
facesse valore -le sue pretensioni , amò me- 
glio sacrificarne una parte, di quello che lor- 
dare di. sangue 1’ infelice paese , oggetto del 
loro litigio. .Quindi preferendo il bene pub- 
blico al suo particolare interesse, cede a Fe- 
derigo il ducato di Soabia , e si riserbò il 
Brisgau ,. la Foresta nera ed-<il protettorato 
di Zurigo. Indi a poco i duchi di Zoeringen 
estesero il loro dominio sopra una parte con- 
siderabile dell’. Elvezia 4 

Gli abitanti delle contrade soggette al 
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loro dominio non ebbero che a lodarsi -della 
saviezza' del loro governo ; e ciò non ostante 
ebbero dei nemici ; imperciocché i grandi 
vassalli di queste provincie si ribellarono con. 
tro loro . Per opporre • una barriera ai loro 
tentativi fabbricarono essi parecchie citta, e 
vi stabilirono delle colonie di sudditi fedeli, 
eh' eglino avevano conservati nel Brisgau . 
Bertoldo IV fondò la citta di Friburgo, e 
i numerosi privilegi eh’ egli accordò a que- 
sta citta , 1’ ordine e la tranquillila , che vi 
stabilì , vi attirarono ben presto un gran nu- 
mero di abitanti . 

Ma siffatte precauzioni accrebbero mag- 
giormente T odio dei grandi vassalli ; per cui 
lo stesso Bertoldo fu obbligato di prendere 
nuove misure per mettersi insicurezza. Quindi 
dopo aver f >llo fortificare le citta diBerthoud 
e di Moudon , risolvè di fabbricarne una terza 
capace di ridersi degli «forzi di un nemico , 
e la cui difesa fosse facile . Una penisola for- 
mala dal rapido fiume dell'Aar gli parve un 
luogo favorevole ai suoi disegni ; impercioc- 
ché il sudetto luogo situato ad una eguale 
distanza da Berlhoud , e da Moudon stabiliva 
una comniunicazioue facile fra queste due cit- 
ta . Vi fabbricò dunque la citta di Berna , 
che in allora era solamente un vdlaggio , e 
la quale in seguito divenne una delle più 
ragguardevoli citta dell'Elvezia . Le accordò 
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i medesimi privilegi che godeva Friburgo , 
e la fece governare con quelle medesime leg- 
gi eh’ erano in vigore nella più gran parte 
dell’ Allemagna . Questo medesimo Bertoldo 
dopo la morte dell’ Imperadore Errigo VI 
ricusò la corona che gli fu offerta dai gran- 
di dell’ Impero . Un tal rifiuto accrebbe mag- 
giormente la stima , che i suoi vicini aveva- 
no per lui. Egli visse ancora lungo tempo per 
la felicità de’ suoi popoli , e mori general- 
mente compianto , specialmente dagli abitan- 
ti delle città, ch’egli trattava con tu Uà l'af- 
fezione di un padre ; e non lasciò verun fi- 
glio maschio, essendo morti i due- suoi figli 
prima di lui . La sua eredità fu divisa fra 
le due sue figlie , una delle quali aveva spo- 
sato Egon conte di Aurach in Soabia . Que- 
sti prese per sua porzione le terre che la 
famiglia di Zoeringen possedeva in questo 
ducato • I beni situali nella Borgogna e nel 
paese d’ Uckland toccarono in porzione al con- 
te di Kiburgo , il quale vi aveva dei diritti 
pel suo matrimonio colla seconda figlia di 
Bertoldo . 

L' Elvezia sotto Federigo II. Origine 
delle leghe Elvetiche . 

Sotto il regno di Federigo II. 1* Impero 
fa lacerato da guerre luughe e sanguinose 
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eccitate dalle pretensioni della corte di Ro- 
ma . L' Elvezia, come abbiam detto di sopra, 
era sotto il dominio del clero e della no- 
biltà . Federigo lottando sempre contro que- 
sti due ordini egualmente formidabili tentò di 
farsi de' partitanti nella terza classe. Per riu- 
scirvi , dichiarò libere e imperiali le città 
di Basilea , di Zurigo , di Soleure, di Mu- 
Ihausen , di San Gali e di Sciaffusa . Die- 
de loro il diritto di batter moneta e di eleg- 
gere i loro magistrati . Finalmente confermò 
le immunità dei cantoni di Uri , di Schwitz 
e di Undenvald, malgrado le pretensioni dei 
monasteri di Witingen e di Zurigo. 

Indi a poco delle crudeli dissensioni la- 
cerarono il seno di queste infelici città , e fe- 
cero loro pagare ben caro questo primo sta- 
to di libertà . Federigo dopo un regno cala- 
mitoso mori scomunicato , deposto ed ab- 
bandonato da tutti . Il suo figlio Corrado gli 
sopravvisse ben poco *, e la di lui morte la- 
sciò il trono vacante immergendo l'Allema- 
gna in nuove dissensioni . In questo interre- 
gno che durò venticinque anni , i grandi cre- 
dendo che tutto fosse loro permesso , si 
diedero ad opprimere il popolo . I deboli sa- 
zj delle vessazioni alle quali erano continua- 
mente esposti , si riunirono per opporre mag- 
gior resistenza ai loro oppressori . Le città 
formarono delle leghe , e delle compagnie 
St. della Svit. I 5 
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per la difesa comune ; ciò non pertanto i lo- 
ro sforzi sarebbero stati impotenti , qualora 
Rodolfo V , conte di Habsburgo , non si fos- 
se mostrato il zelante difensore della pubbli- 
.«a libertà . 

Rodolfo V. corate di Habsburgo . Sua 
origine . Suo carattere . 

F ra i più grandi dell’ Elvezia i conti di 
Habsburgo erano ragguardevoli da lungo tem- 
po per la loro antica ed illustre origine . 
Il primo di questa famiglia fa un conte di 
Alsazia chiamato Goutram , e soprannominato 
il ricco. Werner figlio di Radbod fu il pri- 
mo che prese il titolo di Habsburgo da un 
castello che il di lui padre aveva fatto fab- 
bricare nelle sue terre dell’ Argo via . Questo 
castello situato in cima di una collina sopra 
la riva destra dell Aar presso la citta di Bruck 
era di poco riguardo ; ma era difeso da for- 
ti mura . Se ne vede anche presentemente 
una torre che ha settantacinque piedi di al- 
tezza , e da cui si scuopre tutta l’ Argovia 
e le coulrade vicine. La fortuna dei conti di 
Habsbuigo si accrebbe rapidamente , e la loro 
potenza divenne anche maggiore per l’ estinzio- 
ne della casa di Kiburgo. Rodolfo V, nipote 
per parte di sua madre dell’ ultimo conte db 
questo nome, ereditò una gran parte dei beai 
di detta famiglia , < 
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Il sadelto Rodolfo all' ambizione la piti 
smisurata , ch’egli sapeva celare sotto il bene 
pubblico, univa i talenti i più rari. Fin dal- 
la sua gioventù fi era distinto per la sua e- 
sperienza nel mestiere delle armi , e poteva 
esser tenuto per l’nomo il più scaltro ed accor- 
to. Come difensore della pubblica libertà ebbe 
1’ arte di assoggettare i cittadini a tutti I suoi 
voleri . I ministri della religione encomiarono 
sommamente il di Ini zelo e pietà , e non- 
dimeno egli non cessò mai di perseguitarli 
é di far loro pagare spietatamente il loro ri- 
scatto . Egli chiedeva gl’ impieghi in apparen- 
za i meno Ragguardevoli , quante Volte ciò 
potesse servire all' esecuzione de’ suoi proget- 
ti ; é quindi si vede ora stipendiato dagli a- 
bilanci dì Zurigo 'andar con loro a combatterò - 
> nobili del vicioato ; ora accettare cogli at- 
testati della più Vivài riconoscenza f* impiegò 
di capo dei cantoni di Schwitx , d’ Uri e di 
Urtderwald , posto poco eminente , ed a cui 
erano annessi degli appaiamenti tenuissimi , 
Coraggioso senza temerità , ambizioso senzò 
parere ingiusto, politico senza falsità, aman- 
te della sua fortuna, ma circospetto contro di 
lei , abile nell’ apprezzar gli uòmini ed i loft» 
interessi , per farsene nell’ occorrente degli 
amici sicuri o nemici utili, può egli servire in 
tutto di modello nella grand’arte di regnare.- 
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Rodolfo rende de' grandi servii] 
aW Elvella. 

Non si possono rivocare in dubbio i se* 
gnalati servigi che Rodolfo rese all’Elvezia; 
imperciocché , guerriero attivo del pari «he 
prode, difese gl'interessi di Federigo li. e dopo 
la morte di questo illustre sovrano sostenne i 
privilegi delle citta dell 1 Elvezia contro i no- 
bili che volevano opprimerla ; in una parola 
fu il terrore dei signori del paese , ed il vin- 
citore di tutti quei che osarono fargli fron- 
te . Sciaffusa , Mulhausen , S. Gali, Basilea , 
Strasburgo e molte altre città gli furono de- 
bitrici della lora libertà . 

La città di Zurigo dopo essere stata lungo 
tempo in guerra coi suoi vicini era pervenuta 
a far pace con tutti . Il solo barone di Re- 
gensberga non v olle per parte sua ascoltare 
veruna proposizione di pace; ed in vano gli 
abitauti di Zurigo gli spedirono dei deputati 
per offerirgli la loro amicizia, poiché rigettò 
la loro alleanza con disprezzo dicendo : ,, A- 
mo meglio di aver quei vili mercatanti di Zu- 
rigo per nemici , che di averli per alleati „ . 
Ma Rodolfo fece pagare al barone questa in- 
solente risposta ; poiché s’ impadronì de’ suoi 
castelli, li fece abbattere, e non gli lasciò 
altra risorsa che quella di addimandar poco 
dopo la grazia di essere ammesso alia ciua- 
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dinnnza della suddetta Zurigo, oggetto de’suo 
disprezzi, ed ebbe a singoiar fortuna di otte- 
nere delle rendite ben tenui per sussistere « 

Rodolfo esaltato al trono Imperiale , 


Mentre Rodolfo teneva il vescovo di Ba» 
silea assediato nella sua citili episcopale , due 
iiguori dell' Impero andarono ad annunziargli 
che gli elettori adunati a Franeforte gli ave» 
vano ad unanimità di voti conferita la corona 
Imperiale . Rodolfo fu più sensibile alla ria* 
nione de' voti in suo favore che alla sua pro- 
•perita . Per quauto egli fosse ambizioso , si 
vuole che una tale elezione gli cagionasse 
tanta sorpresa qaanta ne arrecò a tutto l'Im- 
pero; ma tutti erano da per dove stanchi 
delle dissensioni ohe da venticinque anni a» 
gitavano 1' Allemagna . Gli elettori capirono 
quanto sarebbe vantaggioso di dare allo Stato 
un capo che riunisse le qualità necessarie per 
ristabilirvi 1' ordine ; e quindi si rivolsero « 
Rodolfo, il cui potere era assai grande per 
salvare l’ Impero , ma troppo limitato per sog- 
gettarlo . La saviezza del di lui governo giu- 
stificò la loro scelta , e l’Elvezia particolar- 
mente godè sotto il di lui regno tutti i frutti 
di un governo giusto e saggio , di cui erano 
prive quelle contrade da lungo tempo . 
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Basilea apre le sue porte d Rodolfi : questi 
conferma i. privilegi .di parecchie città 
. dell' Elvezia. Riconoscenza degli Elvezj. 


Subito che il vescovo di Basilea seppe 
la notizia della esaltazione di Rodolfo al tro- 
no Imperiale . v capi bene che gli sarebbe im- 
possibile di resistere più lungamente ad un 
tal nemico . Quindi vestitosi degli abiti pon- 
tificali uscì subito della città alla testa del 
tuo clero , andò a trovare il suo potente av- 
versario, e si studiò mercè la sua sommissio* 
ne a fargli dimenticare la resistenza che gU 
aveva opposta . Rodolfo accolse freddamen- 
te le scuse del vescovo , entrò in Basilea , 
vi ristabilì 1' ordine e la pace , e pervenne 
a spegnere gli od) scambievoli che da trenta 
anni, dividevano i cittadini. 

Non fu la sola città di Basilea che ri- 
sentisse i benefizi del di lui governo : anche 
agli abitanti di Zurigo,, di cui era stato l'av- 
vocato , accordò il diritto di esser giudicati 
«olle loro proprie leggi e di dipendere im- 
mediatamente dall'Impero.. Confermò pure 
i privilegi di Berna: e di Lucerna , e le città 
di Soleure e di Sciaffusa gli furono parimen- 
ti debitrici di non essere più soggette ad una 
giurisdizione straniera. Gli abitanti di Schwitz, 
d’Uri e di Undenvald che gli erano stati 
sempre attaccati > e gli avevano somministra- 
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to dei soccorsi , riceverono dà lai degli atte* 
siati- di una particolare affezione ; poiché nott 
sólamente confermò gli antichi loro privile* 
g j , ma volle eziandio che fossero esenti de 
ogni dipendenza da' suoi uffiziali , giudici 6 
luogotenenti. Proibì inoltre che il loro paese 
fosse alienato in favore di chiunque potesse 
- «ssere e sotto qualunque pretesto . Final- 
mente vietò da per dove sotto le più severe 
pene tutte le vendette particolari ; ma per 
fare adottare ed eseguire l’editto ch’egli 
fece su questo proposito , fu obbligato a di- 
struggere più di settanta castelli di quei no- 
bili , che riempivano l’Impero de’ loro la- 
dronecci . 

Non poteva essere a meno , che una tal 
condotta gli conciliasse l’amore degli Elvezj. 
Il perché quando egli parti da Basilea per 
andare a farsi coronare ad Aquisgrana , fa 
accompagnato da una innumerabile turba di 
essi Elvezj , i quali nei trasporti della loro 
riconoscenza, inviavano al cielo i più fervidi 
voti per la conservazione di un principe la 
cui saviezza e giustizia , preparavano alla lo- 
ro patria il più prospero avvenire . Rodolfo 
si studiò di mantenere queste favorevoli di- 
sposizioni dando in ogni occasione agli Elve» 
>j delle prove della sua stima e della sua 
confidenza. Il perchè nell’ultima guerra che 
«fili diede ad Oltocare Re di Boemia, prima 
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di dare il segnale della celebre battàglia di 
Marchfeld , in cui questo priucipe perde la 
vita, l’Imperadore fece a’ suoi soldati quel 
breve discorso , che fa tanto onore agli abi- 
tanti di Zurigo : ,, Io mette, diss’egli, i miei 
•mici di Zurigo alla testa delle truppe : sol- 
dati non li perdete di vista.: seguite le loro 
orme; imperciocché i loro esempj saranno 
per voi i miei ordini „ . In questa giornata 
fece egli prigioniero 1' ultimo figlio di Otto* 
care , ed acquistò in tal guisa la Boemia e 
la Moravia . Nondimeno poco tèmpo dopo 
diede una sua figlia iu isposa a questo pria* 
cipe, e gli cedè una parte degli Stati di suo 
padre . " 

‘fi 

Rodolfo vuol ristabilir « il regno di o 
Borgogna . 

Rodolfo si avanzava in età , ed il desi- 
derio d 1 innalzare , e di arricchire i suoi fi- 
gli gli fece ben presto formare nuovi proget* 

' ti . Aveva egli dato ad Alberto suo figlio 
primogenito 1’ Austria , la Stiria e la Car- 
inola col titolo di duca . Il suo secondoge- 
nito Rodolfo prese quello di principe di Soa- 
bia . Non vi rimaneva che Hartmann suo fi- 
glio prediletto, e quindi risolvè di ristabili- 
re in suo favore il regno di Borgogna . Ma 
i couti di Borgogna , di Savoja e del Gine- 
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Trino , che possedevano le terre che ave- 
vano appartenuto a questo regno, gli oppo- 
sero una vigorosa resistenza . Più volte egli 
fece loro la guerra con de’successi varj ; ma 
finalmente la morte di questo figlio predilet- 
to , il quale peri nel Reno , lo fece rinun- 
ziare al sno progetto . I conti di Savoja fu- 
rono nondimeno obbligati a cedergli parecchi 
castelli , a rinunziare alle loro pretensioni 
sopra Friburgo e Losanna , e a suggettarsi 
alla sovranità dell' Impero . 

La fortuna fino allora aveva costante- 
mente favonio i progetti di Rodolfo ; ma des- 
se lo abbandonò nella sua impresa contro Ber- 
na , la quale aveva abbracciato il partito dei 
conti di Savoja . L' Imperadore irritato giurò 
di vendicarsene alla prima occasione , la qua-» 
le non tardò a presentarsi , ed egli ne pro- 
fittò con ardore . Nell' alta Ailemagna comò 
in Elvezia i Giudei dipendevano immediata- 
mente dall' Impero t e godevano tutti i van- 
taggi della libertà , nel mentre che per una 
assurda contradizione i cristiani non nobili e- 
rano servi dei signori o dei monasteri . La 
città di Berna fu la prima che violò questo 
privilegio rispettato fino allora , avendo il 
Senato bandito per sempre i Giudei dalla su- 
detta città r - dopo aver condannato a morte 
alcuni di loro accusati di aver fatto perire 
il figlio di un cristiano . Rodolfo contento di 
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trovare an pretesto per umiliare gli abitanti 
di Berna , prese la difesa dei Giudei , an- 
nullò il decreto del Senato , condannò i se- 
detti abitanti di Berna ad una grossa multa’ , 
ed avendo i medesimi ricusato di sottomet- 
fervisi , emanò contro di loro un decreto cod 
cui spogliavali di tutti i loro privilegi . 

Quei di Berna però non rispettarono que» 
sto secondo decreto più del primo ; e qum* 
di l’ Imperadore lusingandosi di soggiogarli 
colla forza delle armi si avanzò davanti le 
mura di detta citta alla testa di una podero- 
sa armata ; ma i suoi sforzi furono inùtili , 
poiché fu obbligato a ritirarsi . Ciò non pel* 
tanto egli non rinunciò ai suoi progetti di 
Vendetta , perciocché poco dopo spedì il du* 
ca Alberto suo figlio alla testa di vernicili* 
quemila uomini per formare l'assediò di det- 
ta citta ; ma i cittadini di Berna mercè il lo* 
ro valore e patriottismo si sostennero éoo* 
tro un sì potente nemico difendendosi con a* 
na rara intrepidezza , ed avendo alla loro te* 
sta il loro alfiere Brugger fecero delle fre* 
qiienti sortite e respinsero gli assediami . 

Nel tempo di questo assedio un' abitante 
di delta citta per nome W alcun Gru y ere al 
distinse mercè un fatto d'armi, che glinieritÒ 
il soprannome di Biderben, parola-che nel dii* 
letto Bernese significa uorrt valoroso ; e quò* 
•io titolo passò alla di lui posterità . In una 
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sortita dopo un sanguinoso combattimento 
fu presa dalle truppe Imperiali la bandiera 
della citta ; questo prode cittadino preferen- 
do la morte al disonore di vedere quel pre- 
zioso stendardo in loro potere , si precipitò 
in mezzo ai battaglioni nemici , abbattè tut- 
ti quei che incontrò , e dopo mille prodigi 
di valore riprese la bandiera e la riportò a 
Berna, lacera e tinta di sangue, Io questa 
occasione fu cambiata la bandiera della città, 
essendosi messo 1' Orso, eh' è nelle Arme , in 
un campo porporino , in memoria di essere 
stata tinta del sangue dei difensori della pa- 
tria . Il duca d' Austria scoraggiato dalla re- 
sistenza di un popolo cos'i geloso della sua 
indipendenza , fece la pace coi Bernesi , e 
i'Imperadore suo padre si contentò per ogni 
condizione della promessa che gli fecero di far 
celebrare ogni anno una messa in suffragio del- 
le anime dei nobili uccisi in questa guerra. Con- 
discesero parimenti a ricevere i Giudei pres- 
so di loro , ma mediante un grosso riscatto . 
Rodolfo mori poco dopo in età di sessaulatre 
anni , non lasciando altri eredi maschi che 
Alberto duca d' Austria e Giovanni di Stras* 
burgo suo nipote . 


Digitized by Google 



6o 

Dei Cantoni di Schwitz , Uri , e di 
Ùnderwald . 

Prima di entrare nel racconto degli av- 
venimenti , che diedero origine alla confe- 
derazione Svizzera , noi crediamo di dover 
far, conoscere i tre Cantoni che furono i pri- 
mi a dare tal rimanente dell’ Elvezia il se- 
gnale delia liberta , ed uno de’ quali meritò 
di dare il suo nome alR* contrade Elvetiche . 

Intorno ad un Lago cinto da alte monta- 
gne si trovano situati i territori di Schwitz, 
di Uri e di Ùnderwald, piccoli Stati sempre 
più strettamente uniti insieme che coi loro 
vicini . Ivi si gode un'aria salubre e pura , 
gli uomini son robusti , eccellenti soldati, ge- 
losi della loro indipendenza , e specialmen- 
te appassionati per la loro patria . Delle 
pianure , e delle valli ridenti ripiene di ca- 
bali offrono degli eccellenti pascoli che for- 
mano l'unica ricchezza del paese. Delle sor- 
genti abbondanti e perenni formate dai diac- 
ci perpetui vi mantengono la fertilità . Il 
Cantone di Uri è specialmente curioso per 
gli orrori e le strane irregolarità delle su* 
montagne . Vi si ammira la bellezza delle 
strade che vi sono state fatte in certi luoghi 
che sembravano impraticabili . Egli è una 
meraviglia il vedere dei ponti di fabbrica che 
offrono una strada solida sopra certi precipizj 
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di una' immensa profóndali . Il ponte del dia- 
volo eccita specialmente 1’ ammirazione di 
tutti i viaggiatori ; poiché è nn solo arco get- 
tato da uoa- montagna all’- altra i Si dura fa- 
tica a concepire Come si è potato costruire 
ua simile arco Tinti Questi lavori appar- 
tengono ad epoche vicine a qirellé delle vit- 
torie a cui gli Svizzeri debbono la loro' li* 
berta . In questo medesimo cantone ‘ vedesi 
il san Gothàrd -ergere infìno alle nubi la su» 
cima coperta di nevi; In imi parola , para 
che la natura siasi • preso il piacere di profon- 
dere in questi luoghi quelle ' sublimi bellezze, 
che ber» di rado produce altrove . 

Méntre il rimanente deli’ Elvezia geme- 
va sotto il giogo questi tre ■cantoni godevano 
ancora la loro indipendenza I loro abitanti 
felici ed ignoti, vivevano tranquilli sottovia 
immediata protezione ‘dell’ Impero . Sembra 
ancora ch l eglino spontaneamente* ricorressero 
alla protezione degl’ Imperadori , quando del* 
le civili discòrdie * o delle guerre straniére n© 
imposero loro la necessita . Eglino si gover- 
navano Colle loro proprie leggi , e sceglieva- 
no fra loro i primi magistrati che chiamava- 
no Landa rumati * e gl' Imperadori solo mao- 
davan loro dei protettori o governatori ; Sic- 
come la persona ed i beni di ogni abitan- 
te colpevole appartenevano al fisco , ed il 
Eco perdeva i suoi dinlti di cittadinanza , 
òt. della Sviz, l ’ 6 
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così spettava ai suddetti governatori di pro- 
nunziare le sentenze capitali , ma sempre in 
pubblico e nel medesimo paese . Le causo 
poi di poco rilievo erano giudicate dai giu- 
dici del paese . 

L' Imperadore Rodolfo , come abbiara 
detto di sopra , aveva costantemente rispet- 
tato i privilegi di questi tre cantoni , per 
' cui gli erano rimasti sempre fedeli . Alberto, 
che non aveva nè i talenti, nè le qualil'adi 
suo padre , tentò di soggiogarli , ma lungi dal 
pervenirvi, fortificò anzi maggiormente in lo- 
ro il gusto per la indipendenza, che Rodol- 
fo aveva loro ispirata , e la quale in segui- 
to suggerì loro il piano della costituzione po- 
litica la più forte, la più durevole, la me- 
glio basata . 

Leghe dei popoli dell ’ Elvezia contro 
di Alberto duca d' Austria . 

Quando dopo la morte di Rodolfo passò 
la corona Imperiale sulla testa di Adolfo di 
Nassau , il duca Alberto deluso nella speran- 
za che nutriva di succedere al suo padre, nul- 
la ommise per formare in Allemagna una p® 
tente lega contro il suo felice competitore , 
e riunì intorno a lui un numero ben consi- 
derabile di parlitanti . Ma egli non riuscì nei 
tentativi che fece per attaccarsi le citta El- 
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■^etiche » imperciocché gli abitanti allarmati 
e dalla sna vasta potenza e dalle sue mire 
ambiziose rimasero fedeli al partilo di Adolfo, 
eh’ eglino riguardavano come il protettore 
della loro liberta . Queste circostanze gli ob- 
bligarono a tener gli occhi costantemente a- 
perii sopra la condotta del duca d' Austria ; 
e ben presto poterono avvedersi ch’egli ave- 
va l'intenzione di dilatare il suo patrimonio 
di Hab'sburgo a danno de’suoi vicini . Quindi 
si allarmarono , e si riunirono per opporvi- 
si . Berna , Basilea , Zurigo , Bienne , il ve- 
scovo di Costanza , 1' abbate di san Gali , i 
conti di Savoja , di Nellemburgo e di Mont- 
fori furono dei primi ad entrare in questa lega. 

Gli abitanti dei cantoni diSchwitz, di Uri 
« di'Undenvald si affrettarono parimenti di 
prestare il giuramento di fedelini ali’Imperadore 
Adolfo . La morte di Rodolfo aveva sparso 
fra loro il dolore e lo spavento . Sapevano 
ben’ essi che Alberto occupato dell’ingrandi- 
mento dei suoi deraanj faceva poco conto 
dell’amore, della confidenza, dei diritti e della 
libertà dei popoli . Avevano iuteso a parlare 
del trattamento eh’ egli aveva fatto soffrire 
agli abitanti di Vienna per avere osalo fargli 
resistenza . . Egli esigè che i loro deputati gli' 
recassero le chiavi delle loro città colla te- 
sta scoperta e coi piedi scalzi , e lacerò in 
loro presenza i diplomi del loro privilegio . 
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Vedevano finalmente in Alberto un padrone* 

terribile nella sua vendetta . 

Quindi per sottrarsi alla' sventura che- 
lóro sovrastava ,, i suddetti popoli allarmati- 
si adunarono straordinariamente e rinnova- 
rono il patto della loro antica confederazione. 
Si promisero con giuramento di prestarsi scam- 
bievolmente il soccorso' di tutti i-loro beni* 
e di tutti i loro guerrieri, tanto nel recinto- 
delia loro vallee , quanto al - di -fuori contro - 
tutti coloro che volessero commettere - degli* 
alti di violenza , o contro loro talli , o con- 
tro qualcuno di loro in particolare-. 

Si riconosce nell’atto originale di questo* 
Confederazione, trovalo negli archivj di Schwitej- 
là saviezza e la giustizia di questo popolo , 
il-'quale nel mantenere i suoi diritti sapeva* 
parimenti rispettare quelli degli altri.. 

Alberto assedia Zurìgo . Egli perviene 
all' Impero , e tenta d'impadronirsi . 
dell' Elvezia '. ... • 


Alberto o fleto della' negativa degli El- 
vezj risolvè di punirneli . La città di Zurigo 
fu ja prima .a sperimentare ^li effetti dello* 
sua vendetta . I Zurighesi avevano attaccato 
la città di Wiftlertbur che dipendeva da Al- 
berto ; eglino ebbero da principio alcuni sue* 
cessi*, ma . vinti di poi da. Ugo di Werden» 
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terga che comandava per l’ Impefadore, fu- 
rono obbligati a fare la Ior pace particolare ‘ 
dopo aver soffèrto dellèpcrdité considerabili. 
Indi a poco Alberto andò à dare il' guasto ai* 
vescovado di Costanza, e ad assediare Tabba- 
te di S. Gali nella sua città di Wyl.‘ Questa' 
sventurati città" fa incendiata dal vincitore , 
ed il prelato ebbe a molta fortuna di salvar* 
si dalla sua vendetta 

Tutto favoriva ’ f* ambizioso duca d r Au*" 
Stria , cui verso questo medesimo tempo rila- 
sci di far deporre l’ Imperadore Adolfo , il 
quale indi a poco peri nella battaglia di Worms 
per la brano istessa del 5 suo competitore . 

11 trono essendo ' in taf'^uisar divenuti 
vacante 'nessuno osò disputare ad Alberto la 
corona* Imperiale . Ogni altro sarebbesi coni' 
ternato di tanti successi;' ma la' sua" ambizio-’ 
ne andò 1 sempre piò a crescere , • e fin d’ ali*' 
lorà non conobbe* piìr limiti 

L’alta Allèmagna , come abbiamo già det-' 
to, 'era divisa iir un gran' numero di piccoli 
Stati ,' fra"! quali fa casa di Habsburgo' oc- 
cupava il primo posto, tanto per le sue'alte/' 
dignità , quanto per il numero e l’ estensio- 
ne de’ suoi demanj . Alberto capo di questa 
casa , ed 1 - insieme deirimpero-, risolvè d’ im- ; 
padronirsi delle terre che separavano 'le di- 
verse parti del sito patrimonio per farne una 
«ol*~ V grande* propinar r e dada ad unoc 
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de’ suoi figli sotto il titolo di ducato, di Al* 
lemagna . La debolezza, de’ suoi vicini gli fa- 
ceva credere,, che il successo di questa im- 
presa gli costerebbe soltanto uu’atto di sua 
volontà, o un’ ordine emanalo di sua autorità 
suprema . La prima sua cura fu di attaccarsi . 
la nobiltà ; e quindi alcuni signori corrotti 
dall' oro , o sedotti, dalla speranza di eserci- 
tare sotto il suo nome un potere arbitrario 
si obbligarono a rendere in avvenire alla ca- 
sa.. di Habsburgo 1’ omaggio , che avevano li- 
no allora renduto all’Impero . Trovò Tira-, 
peradore la medesima ubbidienza nel clero : 
imperciocché ricevè T omaggio di molle ab- 
bazie come, capo della casa di Habsburgo, 
acquistò le abbadle di Dissenti^ e di Pfeffer, 
il forte di Langenbert, la contea di Laax , 
e si fece cedere da qnella di Sechingen i. di- 
ritti che la medesima aveva sopra il paese 
di Glaris . Egli nondimeno trovò nel clero 
Elvetico tre prelati assai fermi per fargli fron- 
te . L’ abbadessa di Zurigo , 1’ abbate di S. 
Gali, ed il vescovo di Basilea si opposero ai suoi 
voleri. Fra i signori un solo per nome Vender 
di Homberg vergognandosi della viltà de'suoi 
eguali , e troppo coraggioso per. volerli imitare 
ricusò costantemente l’ omaggio che si voleva 
da lui. Una così nobile fermezza gli attirò 
l 'odio di Alberto , il quale se ne vendicò 
facendogli soffrire i disgusti i più offensivi, 
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in guisa che il indetto conte Vernier non vo* 
lendo più soffrire le di lui ingiustizie vendà 
la sua contea di Horaberg. al vescovo di Ba- 
iilea , ch’egli sapeva essere il nemico dichia- 
rato di Alberto ; il quale senza darsi carica 
delle lagnanze eh* eccitavano le sue violenze 
prosegui i suoi progetti colla medesima atti- 
viti •- forzò gli elettori del Reno a cedergli i 
diritti regali , obbligò il conte Rodolfo di Lauf- 
feroburgo a rimetterai alla sua discrezione , fece 
sottomettere al bando dell’ Impero i Margravi 
di Turingia e di Misnia che avevano osata 
difendersi contro le sue invasioni ; finalmente 
devastò le terre e la diocesi del vescovo di 
Costanza , il, quale aveva preso le parti del 
conte di LaufFemburgo suo pupillo . Le valli 
le più selvose delle Alpi, nell’ Oberland e 
fino all’ Argo via non furono neppure in salvo 
della sua usurpazione . 

Berna e Zurigo resistono ad Alberto . 

• , , . I , 

Intanto i Bernesi gelosi di difendere i 
loro privilegi e di conservare la loro indipen- 
denza , chiamarono in loro soccorso i loro al- 
leati di Soleure , e si avanzarono contro 1 Ira» 
peTadore, avendo alla loro testa il valoroso 
Ulrigo d’Erlach, guerriero del pari intrepido 
che sperimentato . I loro sforzi furono coro- 
nati del più luminoso successo 5 imperciocché 
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avendo eglino incontrato il loro nemico a 
Oberwangen in- disfàhza di una lega da Ber- 
na , r attaccarono con tanto impeto , eh’ egli 
non potè loro resistere* e fu completamente 
disfatto. De’’- numerosi prigionieri e delle 
bandiere prese furono il frùtto di questa vit- 
toria , la quale ispirò a tutti i cittadini una 
nuova confidenza nelle loro forze, e gl’" in- 
coraggiò a nuove imprese .■ Il perchè Berna 
lungi - dal temere la vendetta di Alberto si 
fortificò e s’ingrandì à danno dei nobili- suoi 
vicini,' che avevano abbracciato • il partito' 
della casa d’ Austria". 

I tentativi' di Alberto sopra Zurìgo non 
riuscirono pih fortunati di quei ‘che' a-veva 
fatti sopra Berna» 5 poiché gli abitanti -di det»' 
ta citta si fecero rispettare mercè- un- conte- 
gno fermo e guerriero . Egli aveva credu- 
to di sorprenderli ; ma vedendo , ch’erano' 
in istato di resistergli , prese il partito di lo- 
ro accordare quello che gli- dimandavano ; 
cioè la conferma dei- loro antichi privilegi 5 
èd a questa sola condizione condiscesero 

riceverlo nella loro città .- 

' • ■ . - • • ‘<..*'.1 

ÀIiVekto ricusa di ti conoscere iprivilegf- 
dei tre cantoni . 

Tn questo mentre i tre cantoni di Schiritz, 
di Uri e di Underwald* spedirono dei de- 
putati ad Alberto per assicurarlo delta loro 
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sommissione , quante volte volesse rispettar#-- 
i loro privilegi-, che-i suoi predecessori ave-i 
vano sempre conferraati-eella loro esaltazio- 
ne alla corona Imperiale « L’ Itnperadore u -<• 
nendo il dispregio alla negativa rispose loro , . 
che farebbe esaminare questi privilegi, e che i 
d'altronde., era sua intenzione di loro.proporre» 
dei cambiamenti sella* loro costituzione poli», 
tica. I deputati avendo riferita queslarispo-. 
sta ai loro compatrioti, si sparse subito la* 
costernazione fra gir. abitanti dei -Ire-cantoni 
Il- carattere di Alberto- era loro troppo noto» 
per noa temerò- di' ei noa cambiasse quella» 
costituzione eb eglino «riguardavano come un- 
sacro retaggio de'loro antenati 4- e dalla quale 
dipendevano la loro liberta, la loro felicitk- 
ed in qualche maniera, la -loro esistenza , 

L’esito provò -che si loro timori erano* 
pur. troppo fondati ; imperciocché; i deputati* 
erano appena ritornati* cb’ eglino videro giuo-, 
gere due commissari incaricati dall’ Impera- 
dorè dell’esame .de! loro privilegi . Questi, 
commissari convocarono^, subito un’ aduaanza 
generale» degli abitanti dei tre castoni, ed 
ivi in un discorso artiBcioso gl’mdussero a sot- 
tomettersi .al principe Alberto, -in qualità di. 
capo .della- casa di Habsburgo : „ Tutti i po- 
poli , dissero loro, tutti i paesi vicini d vo- 
stro appartengono all' Imperadore e alla sua 
famiglia } lutti hanno riconosciuto la sua. so- 
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Vroniù immediata ed ereditaria . Seguite fl • 
loro esempio . I -vostri interessi ve ne fanno 
anche una legge . In fatti non sarebbe più ■ 
vantaggioso per voi di avere a protettrice 
una casa potente , illustre , nata nel seno del- 
l'Eivezia, che d'essere protetti dal capo del- 
l’Impero, il quale come vien provato da 
tanti recenti avvenimenti , è spesso fuori dt 
«tato di< difendersi egli stesso? Ir’ Imperadore 
( soggiunsero eglino ) potrebbe facilmente 
soggiogarvi con la forza delle armi-; ma e* 
gli non vede in voi che i diletti figli della 
sua famiglia , e 1’ omaggio che voi gii reo- 
derete spontaneamente gli sarà mollo più grato 
di quello- che sarebbe forzato di esigere da 
voi, quando voi ricusaste l’onore di appar- 
tenergli . Affrettatevi adunque di riconoscer* 
1<T per vostro signore feudatario , ed i trat- 
tamenti i più cortesi , i benefizi i più segnalati 
saranno il frutto della vostra sommissione ,, . 

Queste proposizioni per quanto sembra»* 
3ero seducenti , eccitarono 1’ indignazione de- 
gli uomini liberi di Schwitz e dei loro con- 
federati . Quindi finito ch'ebbero i commis- 
sari il loro discorso alcuni dei medesimi liberi 
cittadini facendo uso di quella liberti che loro 
rimaneva ancora , si alzarono , e mostrando ua 
piego di diplomi e di lettere patenti , dis- 
sero in -nome dei tre cantoni: ,, Ecco il sacro 
retaggio, l' inalienabile deposito, che ci haa 
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trasmesso i nostri antenati . Noi ne siam re- 
sponsabili verso i nostri figli . Come cittadini 
dell' Impero noi riconosciamo soltanto l' Im- 
peradore per nostro capo . Noi sappiamo , e 
non ci dimenticheremo giammai , quanto l’Iro- 
perador Rodolfo si è sempre mostrato verso 
di noi un capo giusto e fedele alle sue pro- 
messe .1 di lui figli posson sempre far capi- 
tale della nostra riconoscenza; ma. noi voglia- 
mo continuare ad essere quello che sono stati 
i nostri avi . L' fmperadore conosce i nostri 
diritti ; li confermi adunque , come ha fatto 
suo padre,, . ..;*>< j 

W ern er d’ Attingshausen Landamanno d’U- 
ri si recò presso Alberto incaricato di que- 
sta risposta , e lo pregò istantemente in no* 
me de’ suoi compatriotli di confermare il di- 
fitto che avevano di dipendere immediatamen- 
te dall' Impero, e di ubbidire soltanto al go- 
vernatore che sarebbe stato loro mandalo 
per rappresentarlo ; ma egli nulla ottenne; 
e tutte le sue rappre sentanze irritarono mag- 
giormente r Imperadore . 

Alberto manda due governatori nei tre 
cantoni . Loro carattere . 

Alberto credendo compromesso il suo 
onore per il poco successo che aveva a- 
vitto il passo da lui fatto , si propose 
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«li vendicarsi con onore dei Ire cantoni , ai 
quali d' altronde non aveva-mai perdonato 
di essersi dichiarati • per i’ Imperadore Adol- 
fo. Permeglio assicurare la sua vendette , 
•i servi di un mezzo il quale sembrando fon- 
dato sopra la giustizia , e autorizzato dallo 
atesse prerogative -dei tre cantoni , rendeva 
l’oppressione più sicura e più difficile a li- 
berarsene .. 

Schwitz Uri ed Underwald , erano , 
come abbiamo veduto , degli Stati liberi go- 
vernati dai loro tproprj magistrati *, ma il ca- 
po dell'Impero nomina va, per esercitare in 
tuo nome la giurisdizióne criminale un go- 
vernatore che doveva fare la*«ua residenza 
in questi cantoni . Gl’ Imperadorr d' ordina- 
rio affidavano questa dignità ai soli conti del- 
l’Impero , che -non risedevano in alcuno dei 
tre cautoni , ma vi andavano solamente a 
tenere delle udienze solenni quando vi si do- 
vevano giudicare de’ rei . l Alberto non violò 
apertamente quest’' uso , che gli abitauti dei 
tre cantoni riguardavano come inviolabile j 
ma in vece di un governatore, ne nominò duò, 
ai quali aggiunse ancora un luogotenente • 
Egli conferì i sudetti impieghi a tre gentiluo- 
mini dello stesso paese , ma che non vi go- 
devano veruna estimazione , essendo ' cono- 
sciuti tutti e tre per la depravazione de’ lo- 
• io costumi e per la loro profonda per versi lù . 
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Persuasi costoro di secondare i voti di 
Alberto tiranneggiando gli abitanti , si die. 
dero a tutti gli eccessi , cui naturalmente por- 
tavali il loro cattivo carattere . Per eserci- 
tare con maggior sicurezza il loro dispotico 
potere si cinsero di una numerosa guardia , 
e stabilirono il loro domicilio nei castelli for- 
ti. Uno di loro per nome Landerberg, uomo 
aspro , insolente ed avido , fìsso la sua re- 
sidenza alla corte di Sarnen , casa forte situa- 
ta nel paese di Underwald ; 1’ altro eh’ era 
il feroce Geissler , barbaro e sanguinario per- 
fino ne’ suoi divertimenti , e per il quale il 
delitto era un’abitudine, ricevè dall’ Impera- 
dore 1’ ordine di stabilirsi in un forte situalo 
vicino al Lago di Lucerna nei confluì del can- 
tone di Schwitz . Volfenschiesse loro luo- 
gotenente andò a fissarsi al castello di Hotz- 
berg . Quest’ ultimo più accessibile in appa- 
renza dei due governatori li superava in em- 
pietà ed in perfidia . 

Le cronache Elvetiche non trovano del- 
le espressioni abbastanza forti per descriverò 
la durezza del governo di questi tre uffiziali, 
i quali esigendo spietatamente i danari , che 
si dovevano all’ Impc.o, creavano ogni gior- 
no nuove imposizioni , e guai a coloro che 
avessero alcun poco ritardato l’esecuzione dei 
loro voleri : contenti i medesimi governatori 
di trovare un pretesto per appagare la loro 
St. della Sviz. I 7 
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Insaziabile avidità , loro imponevano rigorosis- 
sime multe •, e la prigione , l’esilio , e talora 
i gastighi i più insoffribili per quegli uomi- 
ni liberi , erari quello che toccava a coloro 
eh’ erano nella impossibilità di soddisfarvi . 
Non contenti di questo geuere di vessazio- 
ne inventarono indi a poco un’ altro tan- 
to più intollerabile quanto era più umilian- 
te , attentando impunemente all’ onore del ses- 
so , facendo rapire e condurre nei loro for- 
ti le più belle e le più giovani donzelle , 
o donne dei tre cantoni. I loro satelliti , ben 
degni dei padroni cui servivano, si sparsero 
nel paese, e vi commisero le più atroci vio- 
lenze , ed i cittadini i più rispettabili per la 
loro età , o per la loro illibatezza, non furo- 
no esenti dai loro insulti . 

Il terrore era generale ; ciascuno occu- 
pato de’ suoi mali sembrava dimenticare quel- 
li della patria . Ma 1’ energia di quelle ani- 
me indipendenti compressa per un momento 
divenne ben presto più attiva . 

J Cantoni ricorrono inutilmente all' Impe- 
ratore . Nuove violenze de' suoi 
governatori . 

Gli abitanti dei tre cantoni, sazj di un di- 
spotismo cotanto terribile, ricorsero ali’Impe- 
radore , cui spedirono dei deputati onde ita- 
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plorare la sua protezione contro la tirannide 
de' suoi governatori , e lo supplicarono di re* 
primere i loro eccessi , se uon voleva ridur- 
re alla disperazione un popolo ck’erasi sem- 
pre dimostrato fedele ai suoi predecessori, e 
di cui poteva egli pure conciliarsi l’ attacca- 
mento confermando i suoi privilegi. Alberto, 
lungi dall' avere in considerazione le suddet- 
te rappresentanze, approvò tutto quello che 
i governatori avevano fatto , e che potreb- 
bero fare ; (e minacciò i Cantoni di tutta la 
sua vendetta , qualora ricusassero ancora di 
sottomettersi a lui non come Imperadore , 
ma come capo, della casa di llabsburgo , prò-, 
mettendo loro d' altronde la sua protezione 
quante volte meglio illuminati sopra i loro 
proprj interessi condiscendessero a riconoscer- 
lo per loro signore feudatario . I deputati sen- 
za essere intimoriti dalle sue minacce , nè al- 
lucinati dalle sue promesse, gli risposero : che 
essendo i tre Cantoni liberi , e non dipen- 
dendo da verun principe particolare, non do- 
vevano il loro omaggio che al capo dell’ Im- 
pero , e che in lai qualità si farebbero sem- 
pre una gloria di riconoscerlo per sovrano . 
L’ Imperadore irritato da questa risposta li 
rimSndò coll’ ordine formale di ubbidire sen- • 
za borbottamento ai governatori , da cui era- 
no comandati . 

I governatori erano stati informati del 
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passo fatto dai tre Cautoni , e quindi appena 
seppero l’accoglienza che l’Imperadore ave- 
va fatta ai loro deputati , la loro condotta 
divenne vie più irritante : non si vide altro 
nei tre Cantoni , che rapimenti di donzelle 
e di donne , usurpazioni di beni , ruberie e 
incarcerazioni. Per le più lievi mancanze , ed 
anche per semplici sospetti, si consegnavano 
ai carnefici gli abitanti i più ragguardevoli, 
i quali venivano lacerati , gli si rompevano 
le membra , e gli si cavavan gli occhi ; in 
una parola questi tre tiranni incoraggiati dal- 
la imponili, ed autorizzali dall' Imperadore 
non limitarono più le loro rapine e neppu- 
re la loro ferocia . 

Fra parecchi fatti che possono dare u- 
na idea della condotta oltraggiarne e crudele , 
che i suddetti governatori tenevano verso gli 
abitanti dei tre Cantoni ne citeremo uno che 
trovasi registralo negli annali Svizzeri . 

Landemberg, uno di loro, aveva incarica- 
to uno de’ suoi satell iti di portar via un pa- 
io di buoi dall’ aratro di un ricco possidente 
di Underwald per nome Errigo Melctal . 
Questo vecchio più rispettabile ancora per 
la illibatezza , che per la sua età e per la 
sua possidenza , stava coltivando le sue Ter- 
re quando il satellite di Landemberg andù 
ad eseguire gli ordini del suo padrone. Sic- 
come il suddetto Melctal dolevasi di una ta- 
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le violenza , il servo del tiranno gli disse : 
» I contadini possono eglino stessi tirar l’ara- 
tro se vogliono guadagnare il pane ,, . Que- 
ste parole oltraggianti eccitarono la indigna- 
zione di Arnoldo Melctal suo figlio , giovane 
vivace ed altiero , il quale non potendo sof- 
frire T insulto che osavasi fare al suo padre 
si lanciò addosso al satellite e lo malmenò: 
questi andò subito a ricorrere al suo padro- 
ne , il quale ordinò che gli si fosse condot- 
to il figlio di Melctal • Intanto Arnoldo pre- 
vedendo il disastro che gli soprastava , ave- 
va preso la fuga senza pensare al male cui 
esponeva il suo padre . Appena erasi egli 
sottratto al pericolo , che delle guardie si 
presentarono ad Errigo Melctal , e lo tra- 
scinarono ai piedi di Landemberg , il quale 
senza degnarsi di ascoltare le ragioni del vec- 
chio ordinò che gli si cavassero gli occhi a 
meno che non condiscendesse a consegnare il 
suo figlio . Invano questo sventurato padre 
rappresentò , ch’egli ignorava il di lui asilo, 
poiché il crudele governatore fece eseguire 
all’ istante istesso il decreto che aveva diaa- 
»i pronunziato. 
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'Alcuni abitanti dei tre Cantoni formano il 
progetto di scuotere H giogo de' loro 
oppressori . 


Una così orribile tirannide irritava il po- 
polo contro i sudetti governatori; ma tratte- 
nuto dal timore dei supplizj , e spaventato 
dai molti esempj della loro vendetta , porta- 
va forzosamente delle catene , che non era 
ancora in suo potere di rompere . Tanti ec- 
cessi per altro non potevano rimaner lunga- 
mente impuniti; già Wolfeuschiesse , luogote- 
nente dei due governatori , aveva pagato in 
Underwald colla sua vita la violenza , che 
egli aveva fatta alla moglie di Corrado Baum. 
garten, il quale lo immolò alla sua vendetta. 
A Schwitz un castellano avendo disonorala la 
figlia di un' abitante del medesimo cantone , 
fu ucciso dai fratelli di quella eh' egli aveva 
oltraggiata . Questi atti di vendetta erano i 
precursori della tempesta che stava per scop- 
piare ben presto sul capo dei feroci tiranni . 

* Gli autori di questi omicidj dopo avere 
appagato il loro risentimento , per sottrarsi a 
quello dei governatori furono obbligati di na- 
scondersi in casa dei loro amici, dove con al- 
tri cittadini cominciarono a discorrere dei 
mezzi di liberare la loro patria dalla vergo- 
gnosa servitù in cui era caduta . Walter 
Furst d 1 Attinghausen , ricco possidente di 


Digitized by Google 



79 

Uri , Werner Stauffac di Schwitz , ed Ar- 
noldo Melctcìl di Underwald furono i tre p ri- 
mi cittadini che osarono formare la generosa 
risoluzione di rompere il giogo sotto il quale 
•gemevano i loro sventurati compatriota. 

I mezzi che dovevano impiegare per 
sottrarsi ad una dominazione cotanto oppres* 
siva ed umiliante , furono da principio 1’ ar- 
gomento dei loro discorsi. Indi a poco cono- 
scendo la necessità di andare a esaminare le 
disposizioni delle loro famiglie e dei loro 
amici , si separarono e restaron di accordo 
di riunirsi nella solitaria pianura di Grulli 
presso i confini del paese di Underwald e di 
Uri. Nel giorno convenuto vi si recarono ac- 
compagnati ciascuno da dieci amici , del cui 
zelo potevano far capitale . Là i suddetti 
trentatre cittadini si promisero con giuramen* 
to di sacrificare la loro fortuna e la loro vi. 
ta , onde assicurare il successo della loro pe- 
ricolosa impresa . Coi cuore ripieno di tutto 
il loro zelo per la patria , giurarono di di- 
fendere la causa del popolo e di sacrificare 
ogni interesse particolare per rimetterlo in 
possesso de’ suoi privilegi . Ma nello stesso 
tempo si obbligarono solennemente a rispet- 
tare i beni ed i diritti dei conti di Habsbur- 
g° » a non separarsi dal santo Impero , e a 
non negare giammai alle abbadie ed ai si- 
gnori quello che era loro dovuto . La loro 
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prima cura doveva essere di evitare lo spar - 
gimento di sangue dei loro governatori , 
delle loro famiglie e dei loro uffizioli , 
essendo il loro unico desiderio di assi- 
curare a loro medesimi * e di trasmettere 
alla loro posterità la libertà che aveva- 
no ricevuta dai loro padri . 

Dopo aver tutti ripetuto questo giura- 
mento, ed essersi promesso un'inviolabile se- 
greto , si recarono ciascuno nel suo Cantone 
colla intenzione di sollevarvi tutti quegli abi- 
tanti che potrebbero, e di attendervi il mo- 
mento di agire. 

GUGLIELMO TELL. 

Per quanto savie fossero le misure prese 
dai congiurati , pure un’ improvviso avveni- 
mento , che avrebbe potuto eccitare la diffi- 
denza de’loro nemici , qualora non si fossero 
assonnali in una falsa sicurezza, poco mancò 
che non mandasse a voto la loro impresa . 

Il governatore Gessler aveva fatto pian- 
tare nella pubblica piazza di Allorf un pa- 
lo sopra il quale era attaccato un cappel- 
lo , che secondo la conghieltura del signor 
Mailer era forse il cappello ducale d’ Au- 
stria Volendo egli mettere a prova 1* ubbi- 
dienza del popolo che gli era soggetto , o 
bramando forse di eccitarlo alla ribellione per 
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acquistare il diritto di spogliarlo , e di ar* 
riccbirsi con delle confische , ingiunse sotto 
pena di morte a tutti quei che fosjero per 
passare nella sudetta piazza di rendere a que- 
sto cappello i medesimi onori, che si rende- 
vano a lui stesso . Gli abitanti rimasero esa- 
cerbati da un tale editto ; ma il timore dei 
supplizj li forzò a sottomettervisi . Uno dei 
congiurati per nome Guglielmo Teli del paese 
di Uri, genero di Walter-Fnrst fu il solo che 
non volle prestarvisi , e fece anche pompa 
di passare più volte per la piazza di Altorf 
senza rendere veruna sorta di omaggio a quel 
segno di orgoglio e di follia . ' 

Informato Gessler di quest’atto di disubbi- 
dienza, fece arrestare Teli , e Io fece condur- 
re alla sua presenza , dicendogli tutto acceso 
di sdegno : ,, Perchè osi tu dispensarti' da un 
segno di sommissione , che io ho voluto e- 
sigere ? — Perchè sono libero ( gli rispose 
Teli senza sgomentarsi ), e perchè somiglian- 
ti atti di sommissione sono fatti solamente 
per gli schiavi „ • 

Vendetta di Gessler . 

« . • • 

La nobile fermezza di Teli eccitò la col- 
lera del feroce governatore , il quale traspor- 
talo dal furore giurò di punirlo in maniera da 
intimorire quei che fossero tentati d’imilarlo. 
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La morte del reo, i supplizi i più spaventevoli 
gli parvero insufficienti per espiare 1’ insulto 
fatto alla sua autorità . Siccome andava stu- 
diandosi d’inventare un qualche terribile casti- 
go , cosi il suo animo sanguinario gli suggerì 
un mezzo di vendetta ben degno della di lui 
anima atroce . Si fece adunque condurre il 
figlio di Teli, ed ordiuò al padre, il quale 
era teuuio per il più valente cacciatore del 
paese, di far cadere ad una grandissima di- 
stanza, una mela messa sulla testa del di lui 
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figlio . Dandosi a credere eh' egli non vi riu- 
scirebbe , sperava di far perire il figlio pec 
le mani del padre , ed indi condannare il me- 
desimo padre come parricida . 

Teli avrebbe affrontato i tormenti i piti 

orribili, ma questo crudele decreto Io agghiac- 
ciò dr terrore ; per cui gettatosi ai piedi di 
Gessler lo supplicò di non esigere, ch’egli fos- 
se il carnefice del proprio figlio. Ma l'inflessi- 
bile governatore rinnovandogli il suo ordine 
con un tuono minaccevole , aggiunse che s’egli 
disubbidiva , avrebbe fatto spirare lui ed il 
suo figlio nei supplizj i piu lenti ed i più. 
orribili . In seguito di che 1’ infelice padre 
colla disperazione nell’anima, abbracciando il 
suo figlio gli bendò gli occhi, e lo mise 
egli stesso alla distanza ordinata ; raccoman- 
dandogli specialmente la più grande immo- 
bilità . ludi alzando gli occhi al cielo implo- 
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rò il suo sostegno , prese due frecce , ne a- 
scose una sotto il suo abito , e bagnando l’al- 
tra delle sue lagrime la mise sopra il suo ar- 
co. Già il feroce Gessler si rallegrava del 
suo trionfo vedendo Teli assestare con una 
mano tremante la mela posta sulla testa del 
figlio. Ma la sua speranza andò delusa ; poi- 
ché avendo il cielo esaudito i voti di Teli, 
la freccia partì , la mela cadde a terra , ed 
il figlio restò salvo. Ad una tal vista il po- 
polo atterrito da una siffatta scena fece rim- 
bombar 1’ aria colle sue acclamazioni . 

Morte di Gessler . 

Gessler, sdegnato di vedere salve le sue 
vittime, disperava di trovare un’altro prete- 
sto per soddisfare la sua vendetta , quando 
vide la freccia che Teli aveva nascosta sot- 
to i suoi abiti . Sentendo allora rinascere 
la sua speranza, gli domandò a qual' uso de- 
stinava quell’arma. Teli vedendosi perduto 
non potè contenere la sua indignazione , e 
quindi gli disse : ,, Questa era riserbata per 
te . Quante volte io fossi stato disgraziato a 
segno di uccidere il mio figlio , la tua mor- 
te avrebbe seguito la sua , ed io avrei avuto 
il bene di liberar la mia patria da un mo- 
stro come tu sei „ . Non si possono espri- 
mere i trasporti di furore, che questa ri. 
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sposta eccitò nel cuore di Gessler . Desso fe- 
ce all’ istante arrestare e caricare di ferri il 
temerario Teli ; e temendo eli’ egli non fosse 
portato via per opera de’ suoi amici dalla pri- 
gione di Altorf, risolvè di condurlo egli stes- 
so nel suo castello di Kusuach , e di gustar- 
vi il piacere di una veudetta egualmente lun- 
ga che orribile . 

Intanto il battello che portava il prigio- 
niero ed i suoi carnefici aveva già fatto la 
metà della strada ; già Teli vedeva da vici- 
no quella pianura di Grulli dove era inco- 
minciata la congiura, quando uno di quei 
venti impetuosi , che inquietano spesso la 
navigazione del lago tempestoso di Waldstae- 
ten, sopra il quale erano imbarcati , fece sor- 
gere una tempesta sì violenta , che i barca- 
iuoli , malgrado tutti i loro sforzi, non potè* 
vano condurre la barca eh’ era sul punto di 
andare a fracassarsi incontro agli scogli . Tut- 
to 1’ equipaggio , all’ eccezione di Teli , era 
nella più profonda costernazione . La morte 
pareva inevitabile . Alla vista del pericolo t 
Gessler , che conosceva la forza e la destrez- 
za di Teli , deposta tutta lg, sua ferocia sciol- 
se egli stesso il suo prigioniero e lo scon- 
giurò di prendere il remo . Vile del pari ch« 
crudele videsi in tal guisa obbligato ad affidar 
la sua vita a quello che aveva risoluto di 
far perire . Teli riguardando Gessler eoa dir 
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spregio , si pose a sedere sul timone e per- 
venne ad onta della tempesta a impadronir- 
si di uno scoglio largo e spianato , dove il 
battello poteva approdare . Teli non aveva 
perduto di vista il suo arco e la sua faretra, 
che si erano lasciati vicino al limone ; e quindi 
impadronitosene si lanciò sopra quello sco- 
glio , e col suo piede respingendo il battel- 
lo lasciò il suo nemico esposto nuovamente 
al furore delle onde . I barcajuoli dovettero 
anche lungamente lottare contro la tempesta} 
ma giunsero finalmente alla spiaggia . 

Intanto Guglielmo Teli aveva attraver- 
sato in diligenza il territorio di Schwitz . 
Gessler prese la medesima siradra per recar- 
si al suo castello di Kusnach , e sottrattosi 
dal pericolo divenne nuovamente feroce . Già 
pensava ai mezzi che doveva impiegare per 
scoprire l’ asiio di Teli e impadronirsene ; 
già andava ideando e calcolando con pia- 
cere tulli i tormenti nei quali lo farebbe spi- 
rare per appagare la sua vendetta , quando 
il medesimo Teli vedendolo andare alla sua 
direzione , si pose ih agguato dietro una sie- 
pe, e subito che lo vide a tiro , gli scagliò 
una freccia, di cui morì all’istante . In tal 
guisa andò a perire Gessler, giustamente pu- 
nito di aver voluto attentare ai diritti di un 
popolo , che non altro dimandava se non se 
di prestare una ubbidienza legale ai suoi prin- 
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cipi , e di godere quei medesimi privilegi 
ohe godevano i di lui antenati • 

J congiurati s' impadroniscono di parecchi 
castelli ; arrestano il governatore Lan - 
demberg . Loro moderatone - 

La notizia di questo avvenimento si spar- 
se subito in tutto il paese, ed una tale azio- 
ne fece rinascere la speranza ed il coraggio 
in seno degli abitanti j «lessa però non fu ge- 
neralmente approvala dai confederati , i qua- 
li si avevan promesso di evitare per. quanto 
fosse staio loto possibile , l'effusione del san- 
gue de’ loro nemici . Guglielmo Teli di ri- 
torno in sua casa esortò i suoi eorapatrioUi 
ad anticipare il giorno della ribellione per 
■timore che il governatore Laodembetg , e 
gli altri castellani Austriaci , fatti Conti per 
l’uccisione di Gessler non prendessero del- 
le misure terribili per vendicare la loro au- 
torità , e non rendessero con ciò impossibi- 
le 1’ esecuzione dei loro progetti. Quasi tut- 
ti i confederati volevano seguire il parere 
di Teli ; ma un solo vi si oppose , e riuscì 
Jncrcè le sue ragioni ad arrestare il bollore 
del rimanente dei congiurati . Fu convenuto 
adunque che la congiura dovesse scoppiare il 
giorno già fissato . 

I confederali videro giungere final rnon- 
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te questo giorno cotanto bramato > è comin- 
ciarono a impadronirsi del castello di Rot- 
berg , e se ne impadronirono senza nulla ar- 
rischiare . Uno di loro teneva da lungo tem- 
po una tresca amorosa con una donzella al- 
loggiata nel castello , ed ogni notte andava 
- da lei mediante una corda , che la medesi- 
ma gli stendeva . La notte che precettò il 
giorno della sollevazione avendo avvisato mol- 
ti suoi amici , andò secondo il Solito , dalla 
sua amorosa ; ma salito che fu , ebbe P ac- 
cortezza di lasciare la corda . Quei che l’ave- 
vano seguito, se ne servirono per salire do- 
po di lui nel castello , e giunti ad un nume- 
ro assai considerabile si assicurarono dello 
porte , $’ impadronirono di tutte le armi , 
arrestarono il castellano e la sua gente ; e 
li ritennero prigionieri nella stessa fortezza 
di cui era stata loro affidata la difesa . 

Mentre i confederati s’impadronivano in 
tal guisa del castello di Rosberg , parecchi 
de’ loro compagni andarono di buon mattino 
à fare il loro complimento del buon capo 
d’ anno al governatore Landemberg . Si pre- 
sentarono al castello di Surtiem per offerire , 
secondo 1’ uso , al loro signore dei regali di 
bestiami e di cacciagione . Landemberg cre- 
dendo di nulla avere a temere da una tren- 
tina di contadini, che per armi avevano sol- 
tanto de' bastoni , persuaso d’ altronde che il 
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,$olo rispetto gl’ inducesse ad andare da lui, 
fece loro aprire le porle . Appena entrati , 
ciascun di loro ad un certo segnale convenu- 
to , armò il suo bastone di un ferro aguzzo, 
che teneva nascosto nel suo petto . Eglino 
s’ impadronirono subito delle porte , nell’ at- 
to che un maggior numero di congiurati me-, 
glio, armati entrarono nel castello , ne prese- 
ro possesso , disarmarono la guarnigione ed 
arrestarono il governatore Laudemberg . Nel 
medesimo istante furono accesi de 1 fanali nel- 
le montagne di Undetwald , onde dare il se- 
gno della generale ribellione ; ed in fatti da 
ogni banda si armarono , e nello spazio di 
poche ore i castelli forti di Piosberg e di 
Surnem nell’ Uoderwald , quelli di Schwa- 
nau e di Kusnach nel paese di Schwitz fu- 
rono in potere dei congiurali . 

Intanto Landemberg abbattuto dal ter- 
tore , e temendo quei eh’ egli aveva per si 
lungo tempo oppressi , andava studiandosi da 
placarlj colle più vili sommissioni. I confe- 
derali dimenticando ogni risentimento ebbe- 
ro la compiacenza anche per rispetto versa 
l’ Imperadore , di perdonare al più crudele cd 
al più odioso de'suoi u laziali. Fedeli al loro 
carattere umano ed ai loro principj generosi 
si contentarono di farlo condurre , non altri- 
menti che i di lui aderenti e satelliti, fino 
sulle frontiere, esigendo da loro la promessa 
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di non rientrare mai più nel loro paese . I 
suddetti confederati però non usarono unae- 
gual moderazione verso i monumenti della lo- 
ro passata schiavitù ; imperciocché tutti i ca- 
stelli , dove i governatori ed i loro rappre- 
sentanti avevano fatto la loro residenza , fu- 
rono demoliti , ed il popolo nel bollore del- 
la sua rabbia ne disperse gli avanzi per can- 
cellare fin la miuima traccia del loro infeli- 
ce servaggio . 

Alcuni giorni dopo tutti gli uomini liberi 
dei tre Stati si riunirono nella pianura di Grul- 
li , dove in un’assemblea solenne rinnovarono 
il giuramento di rimaner sempre uniti, e di 
versare fino all’ ultima goccia del loro san- 
gue piuttosto , che di abbandonare una im- 
presa i cui primi successi avevano superata 
tutte le loro speranze . In quest’ epoca può 
il sudetto popolo fissare il ristabilimento della 
sua liberta. Si può dire a di lui gloria , che 
il valore , la giustizia , e 1' umanità costante- 
mente riunite non permisero che verun’ atto 
di barbarie ne sozzasse presso loro la «una. 

Forma di governo dei Cantoni di Uri , 
Schwitz , ed Underwald . Loro magi- 
strati- Loro tribunali % 

Li questi tre cantoni la forma del gover- 
no è affatto democratica » Il P°5 ere atiprepeò 
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risiede nell’assemblea generale del popolo 
chiamato Land-gemeind , ossia comunità di 
tutto il paese . 

In Uri, ed Underwald ogni abitante dal» 
1' età di quattordici anni , ha ingresso e voto 
deliberativo nell’ assemblea generale . À 
Schwitz poi non possono entrarvi se non nel- 
l 1 età di sedici anni compiti . 

Queste assemblee si tengono in aperta 
campagna j vi si rinnovano le cariche , vi 
si procede alle elezioni , e vi si tratta ancora 
della pace e della guerra . 

Nel cantone di Uri 1’ assemblea generale 
si tiene ogni anno la prima domenica di mag- 
gio aBezlingen, ad una mezza lega sopra Al- 
torf. Il popolo vi forma un cerchio in mez- 
io del quale si pone il Landamanno reggente 
o presidente attuale , appoggiato alla sciabola 
o alla spada del cantone, simbolo della giu- 
stizia . Intorno a lui poi stanno seduti i pria* 
cipali capi ed uffiziali . 

Prima di aprire le deliberazioni si fa 
«ma preghiera all’ Altissimo per implorare il 
suo ajuto . Il Landamano reggente presta so- 
lo il giuramento annesso alla sua carica, chia- 
mato giuramento del paese . Subitochè il po- 
polo ha sanzionato gli affari che gli sono stati 
proposti , il Landamano reggente rassegna la 
sua carica nelle mani di esso popolo , e do- 
po ayer rimesso a sua disposizione la spada 
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della giustizia , il suggello del Cantone , il 
codice delle costituzioni, e le chiavi del teso* 
ro e degli archi vj , lascia il suo posto, e v* 
a sedersi alla testa degli antichi landamani , 
fino a che egli sia confermato , il che nei 
cantoni di Schwitz e d' Uri accade qua* 
si sempre , quando egli non è in carica che 
da un’ anno . In quello di Underwald il Lan- 
damanno reggente non può esercitare che per 
un' anno . 

In queste assemblee si fa parimenti la 
nomina dello Stalthalter , ossia vice-Landama- 
no , del tesoriere e del segretario del pae- 
se , oppure si confermano quei che ne sono 
in esercizio . Vi si eleggono ancora i depu- 
tati per le diete dei Cantoni , gli ambascia- 
dori per le corti straniere , i governatori per 
i governi Allemanni , il cui giro per la no- 
mina cade alla disposizione del Cantone. Cia- 
scuno dichiara la sua opinione alzando lama- 
no , tutto si decide alla pluralità dei voti. Per 
meglio giudicare del numero dei voti il gran 
Sautier , ossia primo usciere del Cantone, sta 
in piedi con otto altri uscieri sopra un luogo 
elevato dal quale possono i medesimi calco- 
lare tutta 1’ assemblea , ed ogni volta che il 
Laudamannò reggente nomina i pretendenti , i 
medesimi osservano la pluralità dei voti per 
1’ uno e per 1' altro . 

Oltre quest' assemblea generale , se 
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tengono anche tre altre: l’una chiamata Nach- 
gemeind, il cui giorno vien fissalo dall'assem- 
blea generale , 1* altra si tiene il giorno di 
S. Marco , e la terza il giorno dell'Ascensione. 

Per gli affari giornalieri , ed altri che 
non sono di competenza della Landgcre • 
meind , si sono stabiliti parecchi consigli. Nel 
consiglio chiamalo boden-rach si decide sen- 
za appello degli affari civili di poca impor- 
tanza e di affari criminali , che non sono 
della prima gravezza . Questo consiglio è com- 
posto del Landamano- reggente , degli antichi 
landamani, e degli uìfiziali del paese. Gli af- 
fari civili di maggior rilievo e le cause cri- 
minali maggiori vengono giudicate dai consi- 
glio del paese Landrath composto di sessan- 
ta membri , e di cui han fatto parte il Lau- 
damano reggente , il vice-Landarnano , e gli 
antichi landamani . Quando trattasi di affari 
importanti che sono della competenza del 
Lctndrath , ma che non esigono la convoca- 
zione di un' assemblea generale, il Landama- 
no reggente convoca nn Land-ralh doppio 
o triplice ; ed allora ciascuu consigliere pren- 
de uno o due assessori .’ 

Vi sono ancora due camere: quella dei 
quindici giudici , pteseduia dal. Landamano 
reggente , e la camera dei selle preseduta 
dallo Statthalter . La prima giudica tutte le 
cause concernenti V onore , le sostanze c la 
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giustizia : la seconda poi decide le piccole 
liti e le pretensioni di danaro al di sotto di 
trenta fiorini . 

Ciascun villaggio, ciascuna comunità e 
parocchia, amministra indipend ntemente l’un» 
dall’ altro gl’ interessi del suo distretto , e si 
aduna sotto la presidenza del sindaco . Le 
liti che possono avere le comunità fra loro 
sono giudicate nell’ assemblea generale . 

La Land-gemeiod del cantone di Schwitz 
si tiene la prima domenica di aprile, e si 
aduna ad Ibach in distanza di mezza lega da 
Schwitz . In questo cantone , ed in quello di 
TJnderwald l’organizzazione dei consigli e dei 
tribunali è la medesima cbe nel cantone di 
Uri . La sola differenza è nel numero dei 
membri , di cui sono composti , ma hanno le 
medesime attribuzioni . 

Il cantone di Schwitz dividesi in sei rio* 
ni , ciascuno de’ quali ha un presidente chia- 
mato Sibner . Questi presidenti fanno parte 
del Land-ralhy e ritengono le loro cariche a 
vita . Tre giorni prima dell’assemblea gene- 
rale i sei presidenti coi capi del Cantone si 
fanno render conto dal tesoriere del paese dell’ 
introito e dell’esito delle rendite pubbliche. 

IL Cantone di Undcrwald è diviso in 
due valli , una superiore e 1’ altra inferio- 
re . Nel i i5o gli abitanti di questo cantone 
ne fecero unanimamente la divisione in al- 
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to e basso Underwald . Avvegnaché le due • 
Valli non formino che un solo cantone per 
gli affari esteri, pur nondimeno ciascuna ha 
i suoi uffiziaii particolari . Per gli affari este- 
ri evvi un consiglio generale i di cui mem- 
bri sono eletti nei consigli di ciascuna comunità. 

L’ assemblea generale dei due governi si 
tiene la prima domenica di aprile *, quella 
dell'alto Uuderwald a Surnem , e quella del 
Basso Uuderwald a Wyl. 

Progetti di vendetta di Alicrto . 

Sua morte. 

L’ Imperadore Alberto informato che fu 
da Landemberg della insurrezione dei tre can- 
toni risolvè di far loro sentire tutto il peso del- 
la sua collera, e di spegnere nel sangue dei 
principali capi per ho ruitime scintille di questa 
ribellione . Quindi armò subito i suoi vassalli, 
accorse dal centro dell’ Allemagna , e si a- 
vanzò contro i confederali j ma la morte l’ar- 
restò nel mezzo del suo cammino ; impercioc- 
ché recandosi egli a Rheiufeld , dove l’atten- 
deva la sua corte, fu assassinato vicino aVin- 
disch da Giovanni d’Austria suo nipote, di 
cui voleva ostinatamente ritenere il patrimonio. 

Al passaggio -del Reuss il giovane duca aven- 
do persuaso al suo zio di lasciare il suo se- 
guito in addietro , per non sopraccaricare di 
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troppo la barca , 1’ accompagnò coi baroni di 
Warl, di Tegenfeld e d’ Eschernbach , eli* 
egli aveva associati al suo progetto , e che al 
pari di lui avevano motivo di dolersi delle in- 
giustizie di Alberto. Subito che questi fu sul- 
la riva opposta, Giovanni, secondato dai suoi 
tre complici, colla spada alla mano gii piom- 
bò addosso , e lo fece cadere trafitto da col- 
pi . L’inlèiice spirò iudi a poco immerso nel 
suo sangue fra le braccia di una donna del 
volgo venuta a caso in questo luogo. 

Ehrigo conte di Lussemburgo elette 
Jmperadore . 

Sparsasi nell' Elvezia la notizia dell' as- 
sassinio dell’ Imperadore , si presero da par 
dove delle misure onde mettersi al coperto 
dalle vendette dell’ Austria . Parecchie citta 
chiusero le loro porle . Gli abitanti dt Scliwitz e 
di Underwald fortificarono le gole delle loro 
montague , e dichiararono ai ducili d'Austria 
eh’ eglino erano determinati a rimaner neu- 
trali nelle loro dispute . Berna e Soleure 
rinnovarono la loro alleanza , e dichiararono 
eh’ erano del pari decisi a serbare la più stret- 
ta neutralità . 

Intanto i figli di Alberto fecero dei va- 
ni sforzi per ritenere nella loro famiglia la 
corona Imperiale # Gli elettori esclusero Fe- 
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derigo suo figlio primogenito ; e dopo sei 
mesi d’ interregno , conferirono la corona ad 
Errigo conte di Lussemburgo , principe sag- 
gio , moderato , benefico e giusto . 

Il nuovo Imperadore, amico degli uomi- 
ni virtuosi e virtuoso egli stesso, sapeva ap- 
prezzare le azioni grandi e generose ; e quin- 
di aveva applaudito agli sforzi che avevano 
fatti i confederati per scuotere il giogo, che 
1’ ingiustizia aveva loro imposto . Appena prò. 
clamato Imperadore diede ai tre Cantoni del- 
le prove della sua benevolenza : confermò i 
loro antichi privilegi , approvò la lega che 
avevano formata , come pure la condotta che 
avevano tenuta verso i governatori che gli ave- 
van tiranneggiati. E poteva egli fare a me- 
no di stimare un popolo , il quale difenden- 
do la sua indipendenza aveva scrupolosamen- 
te rispettato i diritti e le proprietà del sue 
oppressore ? I tre Cantoni speravano vedere 
sotto il suo regno consolidarsi sempre più la 
loro nascente libeiù -, ma poco tempo dopo 
venne la morte a colpire questo principe in 
una spedizione che fece in Italia , 

Luigi di Baviera , e Federigo duca d' lu- 
strici eletti Impei adori . 1 confederati si 
dichiarano per Luigi . 

La morte di Errigo VII fu accompagna- 
ta da quasi un’ anno d 1 interregno . Luigi di 
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Baviera , e Federigo d’ Austria figli di Al- 
berto pretendevano alla corona Imperiale: 
gli elettori discordi elessero I' uno e 1' altro ; 
e furono proclamati ciascuno dal suo partito. 
Questa doppia elezione accese una guerra 
crudele fra i due pretendenti , ed i confede- 
rati vi presero una parte attiva . Federigo 
aveva in suo favore la maggior parte dell’ 
alta AUemagna; ma i cantoni di Scbwjtz, d'Uu. 
der w ald aveudo motivo di dolersi del duca 
d' Austria , il quale nella sua qualità di pro- 
tettore ereditario di Eusielden aveva preso 
parte contro di loro per i monaci di questa 
Abbadia, uscirono dalla loro neutralità, e si 
dichiararono in favore di Luigi di Baviera • 

Battaglia di Morgarten . 

Federigo irritato incaricò della cura del- 
la sua vendetta il duca Leopoldo d' Austria 
suo fratello . Questi fece una leva straordi- 
naria de' suoi vassalli nell'Alsazia , nella Soa- 
bia , nell’ Argovia e nell’ altre parti dell’ 
Elvezia che dipendevano da lui ; e do- 
po aver’ ordinato ai suoi generali di attacca- 
re sopra tre punti diversi, si avvicinò a Zug 
alla testa di due divisioni , volendo ( secon- 
do egli diceva ) schiacciare sotto i suoi pie • 
di quei contadini orgogliosi Ma quei con- 
tadini niun conto facendo delle sue minacce 
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seppero , mercè il loro coraggio , sottrarsi al 
pericolo , ed egli ebbe ben presto a pentirsi 
d’ avere attaccato un popolo , i cui sempli- 
ci costumi, e la povertà non dovevano offe- 
rire verun’ allettamento alle di lui ambizione* 
I generali dei tre Stati informati della 
marcia di Leopoldo risolverono di attaccare 
questo potente nemico. Rodolfo Reding mi» 
litare sperimentato, indebolito dall’ età , ma 
che per la sua abilità e saviezza , meritava 
la confidenza de' suoi compatrioti , consigliò 
loro di occupare le alture di Aforgarten, posto 
importante che domina uno stretto nel paese 
di Zug . 1 confederati ebbero ben presto mo- 
tivo di lodarsi di aver seguito un tal consi- 
glio. Alla punta del giorno scoprirono Tar- 
mata Austriaca che si avanzava nello stretto 
tra Morgarten , ed il lago di Waldstoellen . 
Immediatamente milletrecent’ uomini appo- 
stati sopra l'altura rotolando tutti insieme gros- 
sissimi massi oppressero con un terribile fra- 
casso la cavalleria che formava l'avanguardia, 
la quale forzata a retrocedere portò il ter» 
rore e la confusione nelle file della fanteria 
che la seguiva. Subito che le truppe dei tre 
Stati si accorsero di questo disordine , piom- 
barono con impeto sopra Tarmata Imperiale , 
c l’attaccarono con tanto valore , che la sba- 
ragliarono , e ne fecero un’orribile massacro. 
{jo stesso Leopoldo dovè la sua salvezza a4 
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un abitante del paese il quale conoscendo 
perfettamente le strade condusse questo prin- 
cipe a Winlerthur. L’ altro attacco progettato 
contro i confederati dalla parte di Uuderwald 
non ebbe maggior successo $ poiché il conte 
di Strasberg eh 1 erasi avanzato fin nelle valli 
di questo cantone fu disfatto . Nel ritirarsi fu 
il medesimo ferito alla mano , perde alcune 
centinaja d’ uomini , e tutto il bottino che 
aveva fatto nel tempo della sua marcia. 

Condotta coraggiosa di alcuni vagabondi 
banditi dai tre Cantoni . 

. , . . t • - , r • } 

Fra quei che si distinsero in questa ce- 
lebre giornata , e che per la loro intrepidezza 
contribuirono alla disfatta dell’ armata Impe- 
riale si citano alcuni vagabondi banditi da lun- 
go tempo dai tre cantoni . I medesimi riuniti 
io numero di cinquanta avevano fatto prega- 
re il magistrato di Schwitz di dar loro il per- 
messo onde andare a meritare il loro perdono 
combattendo pei loro compatriotti . Ma avve- 
gnaché la debolezza dell’ armata dei confede- 
rati rendesse questo soccorso pregevole , pure 
la loro dimanda fa rigettata . Una tal negati- 
va non disgustò affatto i proscritti , i quali 
risolverono di soccorrere la loro patria in un 
pericolo cotanto urgente , e di cancellare » 
versando il loro sangue per lei ? il disonora 
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della loro passata condotta . Quindi non po- 
tendo aver l’onore di combattere nelle file 
dei confederati , andarono a metter» sulla ci* 
ma di una delle montagne di Morgarlen , do* 
Te separati dai loro concittadini fecero tanto 
male ai nemici , e si segnalarono con sì gran* 
di prodigi di valore, che dopo la battaglia 
furono ricevuti con acclamazione dai loro 
compatriota . 

Convenzione federale di Brumen. 

Immediatamente dopo la battaglia i con- 
federati spedirono dei deputati a Luigi di Ba« 
viera per informarlo della vittoria che aveva- 
no riportata. Fu stabilito, che l’anniversario 
di -questo grande avvenimento sarebbesi cele- 
brato ogni anno il sabbato dopo la festa di 
S. Martino . In questa festa dopo una messa 
in suffragio dell’ anima dei guerrieri morti in 
battaglia , si proclamavano i nomi di quei che 
ai erano illustrati in questa giornata , davan- 
ti al popolo riunito , ed in quei luoghi istessi 
eh’ erano stati destinati del loro valore . Ri- 
compensa molto pregiabile per quegli uomi- 
ni che riponevano tutta la loro gloria a ser- 
vire la patria, e a meritare con ciò la stima 
dei loro concittadini . 

Nondimeno i tre cantoni conobbero la ne- 
, cessita di rinnovare i’ alleanza che gli univa. 
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ed a cui dovevano la loro salvezza . Le clau- 
sole di questa unione erano state convenuto 
verbalmente ; ma dopo la battaglia di Mor- 
garten fecero a Brumen il trattato di una le- 
ga perpetua . Questa convenzione federale fa 
grande onore a quei , che l' hanno compilata; 
poiché vi si trovano la medesima saviezza f 
la medesima giustizia e la medesima energia 
che nella precedente : Noi giuriamo ( di- 

cono i contraenti ) per noi , e per i nostri 
discendenti in perpetuo , che ciascuno di noi 
soccorrerà i suoi alleati contro 1’ oppressione, 
armandoci a nostre spese , al rischio delle no- 
sire vite , e de’ nostri beni sia nel nostro pae- 
se , sia presso l’ estero „ * 

Quei che stesero l’ atto di questa confe- 
derazione ricordandosi di quello che si era 
dovuto soffrire sotto i governatori ed i du- 
chi d'Austria, rivolsero tutte le loro cure a 
quello che aveva rapporto all'amministrazione 
della giustizia , alta punizione dei delitti , al 
mantenimento dell’autorità dei tribunali , • 
alla procedura la pii» atta ad assicurare 
le persone e le proprietà . F u espressamen- 
te proibito a lutti i comuni dei tre Cantoni 
di portare le loro liti davanti ai tribunali che 
non fossero composti dei giudici del paese . 
Tulle le difficolih che ’ potessero insorgere 
Ira i cantoni , dovevano essere sottoposte a 
degli arbitri estratti dal loro seno. L’ ossee- 
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vanza di questo trattato fu giurala solenne- 
mente dagli abitanti dei tre cantoni y e furono 
pronunziate la pena di morte , e la confisca 
dei beni contro quei che ne violassero gli 
articoli . 

Luigi di Baviera sì rallegra coi tre can- 
toni della loro vittoria. 

Federigo fremè di rabbia e di dolore 
nel sentire la disfatta delle sue truppe . I! 
rivale al contrario fu trasportato da gioja 
quando ricevè la notizia del brillante succes- 
so dei cantoni . Luigi persuaso che i tre Sta- 
ti erano per lui degli alleati sicuri e capa- 
ci di secondarlo contro il suo competitore , 
•i diede la premura di rallegrarsi con loro 
della vittoria che avevano riportata , e si 
dichiarò apertamente per loro . Spedi loro 
no diploma mercè il quale confermava tutti 
ì loro privilegi, ed ordinava che le loro im- 
munità fossero loro assicurate in tutte la loro 
estensione, e che le corti di giustizia com- 
prese nel territorio divenissero loro proprietà 
inalienabile , e dipendessero immediatamen- 
te dall’ Impero . Dichiarava finalmente eh’ e- 
gli prendeva le loro persone, i loro beni, o 
•le loro prerogative sotto la sua salvaguardia, 
e sotto quella dell’ Impero . Leopoldo dal ca»- 
to suo indebolito dalle sue disfatte, si decise 
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a concludere una tregua coi confederati , i 
quali gli promisero di lasciargli godere le pro- 
pietà cb’ egli aveva nel loro paese . Questo 
trattato ristabilì per qualche tempo' la pace 
in queste contrade. 

Leopoldo investe Soleuce. Generosità degli 
abitanti di questa città. 

La citt'a di Soleuce avvegnaché situar» 
in mezzo ai possedimeuti Austriaci aveva preso 
partito contro Federigo. Leopoldo andò a for- 
mare l'assedio di questa citta, mostrando di 
volersi vendicare sopra di lei della disfatta 
ch’egli aveva sofferta a Morgarten: ma que- 
sta spedizione non fu felice ; poiché dop* 
Aver tenuta la piazza investita per lo spa- 
zio di dieci settimane , fu forzalo di levarne 
l’assedio . La liquefazione delle nevi accumu- 
late sopra le montagne della Svizzera avendo 
considerabihnente ingrossato il fiume dell’Aar, 
che divide Soleuce, l’armata di LeopoL 
do accampata sopra le rive di questo fiume 
si trovò nel pericolo imminente di essere som- 
mersa ; poiché essendo sopravenuta ad un 
tratto una terribile tempesta le acque dell'Aar 
traboccarono con tanta impetuosità, che por- 
taron via un ponte, che Leopoldo aveva fatto 
gettare , e che in questo momento era carico 
di truppe , Questi sventurati sarebbero iafal- 
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libilmeute periti senza il soccorso degli abi- 
tanti di Soleuce , i quali dimenticando che i 
medesimi erano dei nemici accorsero con delle 
barche e sopra delle zatte , ed Ulrigo loro 
primo magistrato gli eccitò col suo esempio. 
Finalmente dopo aver 1 essi stessi corso i piu 
gravi perieoli , salvarono gli Austriaci , e lun- 
gi dal profittare della loro critica situazione, 
li rimandarono generosamente nel loro campo. 
Tanta generosità disarmò Leopoldo , il quale 
fece la pace con Soleuce . Parecchi scrittori 
pretendono che il timore di essere abbando- 
nato da' suoi soldati fu il solo motivo che lo 
determinò a levare l 1 assedio da questa citta. 

1 confederati assicurano il passaggio del 
S. Gothard . 

La confederazione andava sempre piu con- 
solidandosi . I confederati nulla avendo più a 
temere dai duchi d’ Austria si riunirono per 
ristabilire ed assicurare il passaggio del S- 
Gothard. Nell’ anarchia che accompagnò la 
debolezza dell’autorità Imperiale, gli abitanti 
della valle Levantina , a di Livenen avendo 
preso 1’ abitudine dell 1 indipendenza e della 
impunita esercitavano un continuo ladrpneccio, 
ed impedivano il commercio. I confederati an- 
darono contro di loro , li disfecero e s 1 ira- 
padiouiroao de’ loro forti , che li rendevano 
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padroni dei passaggi. La città di Como t^. 
inendo che questi formidabili vicini non por- 
tassero più oltre le loro conquiste si affrettò 
di spedir loro de’ deputati per placarli.. Fu 
concluso un accomodamento tra i deputati Mi» 
lanesi * e Giovanni di Attingaùsen landama» 
no d'Uri. I confederati ottennero nuovi di» 
ritti , qualche territorio , ed assicurarono il 
passaggio del S. Gothard. 

Del S. Qothard , strada di Altorf al 
S. Gothard. . i 

>- Il monte S; Gothard' può essere ri» 
guardato come uno de’ punti i più alti del- 
l’Europa, ed è più praticabile del S. Ber- 
nard per le strade che vi sono state fatte. 
Questa strada è molto frequentata dai viag- 
giatori . Non si può bastantemente lodare la 
intrepidezza con cui gli Svizzeri hanno supe- 
rato i numerosi ostacoli che sembravano op- 
porsi all’ accesso di questa montagna . Due 
strade conducono a S. Gothard, quella di 
Airolo , e quella di Altorf . Noi ci conten- 
teremo di dar qui una breve descrizione dei- 
l'ultima, la cui costruzione pare avere offer- 
to maggiori difficolta . \ 

Uscendo dal piccolo villaggio di Amstoog’ 
sì- Comincia a satire quello che chiamasi gc. 
seralmente il S. Gothard; la strada diviene 
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più rapida , si costeggia il Reuss , che come 
più stretto scorre in un letto profondissimo, 
e molto erto ; dai due lati della valle si veg. 
gono cadere in diverse parti , dei torrenti , 
delle cascate d’acqua , ed i punti di vista 
sono variati da bellissime foreste di abeti , 
ove si osservano degli alberi di una prodigio- 
altezza . Dall’ altra parte sopra la sinistra del 
Reuss avvi una magona , i cui lavori sono in- 
termessi ; e dove prima si fabbricava dell'alu- 
me e del vitriolo . Il Reuss si è scavato un 
letto di una incredibile profondila, e special- 
mente quando si giugnesul punte di Pfasten- 
sprung una mezza lega distante da Yalsen si 
può meglio giudicare questo maraviglioso la- 
voro delle acque . Il sudetto i ponte vi è 
di una spaventevole altezza che quando si 
guarda in giù il primo movimento è di te- 
nersi al parapetto , ed in secondo di lasciar- 
lo nel timore che non manchi. I contorni di 
Valsen sono di una maravigliosa varietà per 
la bellezza e singolarità dei paeselli . Si os- 
serva specialmente una foresta abbattuta , po- 
chi anni sono , da una caduta di neve stac- 
catasi dai monti. Questi abeti della lunghez- 
za di oltre cento piedi han perduto le loro 
foglie , ed il viaggiatore vede qua , e la atr 
traverso di una prodigiosa quantità di alberi 
connessi insieme in mille strane maniere , . 
dei macigni ,e delle acque che scorrono in- 
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torno , e che talora formano delle cascate . 
Heuss dopo aver passato diversi ponti si pre- 
cipita con un terribile fracasso 6opra il ponte 
del Diavolo , e continua per mezzo di ca- 
scate a far scorrere le sue acque spumanti 
passando sotto il ponte . 

Dopo aver passato il ponte del Diavolo 
si attraversa il Pertugio d’ Uri , il quale è 
è un passagio sotterraneo fatto in un masso 
di granito dell’ altezza di nove piedi , della 
larghezza di undici , e lungo di trenta due 
tese . Si è fatta nel mezzo un’ apertura per 
dar la luce. AU’uscire da questo passaggio il 
viaggiatore dopo avere avuto lungo tempo sotto 
gli occhi quegli oggetti selvaggi insieme , e 
degni di ammirazione , scopre la valle di Ur- 
seren formante una pianura aperta e ridente; 
coperta di verzura e bagnata dal Heuss , il 
quale perdendo la sua impetuosità scorre co- 
me un fiume quietissimo . Dopo avere altra- . 
versato questa valle si giunge al villaggio di 
Hospital all’ uscire dal quale si sale il S. 
Gothard . Tutta questa strada è stala fatta a 
grandissime spese, e con molta accuratezza. Si 
sono gettati degli archi in diverse parti per 
unire le rupi e far passare le strade al di so- 
pra . Insomma quando si pensa alle difficol- 
tà che si son dovute superare, a quegl’in- 
tervalli per riempire i quali di mura si son 
dovute impiegare delie montagne di pietra ► 
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si resta spaventalo dalle spese che vi sono 
occorse, dal tempo che vi è voluto per co- 
struire lutti quei ponti , e tutte quelle stra- 
de innalzate a delle altezze incredibili , e so- 
pra certi spaventevoli precipizj . Nel vedere 
i mezzi ingegnosi che sonosi impiegati per 
procurarsi le comunicazioni , si potrebbe fa- 
re a meno di ammirare una nazione il cui co- 
raggio e perseveranza han saputo vincere 
tanti ostacoli , e rendere quelle strade pra- 
ticabili ? 

I tre cantoni ammettono Lucerna 
nella confederazione . 

I confederati nell' assicurare il passaggio 
del S. Gothard avevano renduto al commer- 
cio tutta la sua attivila , e meritato con ciò 
la stima , e la riconoscenza de' loro vicini . 
ludi a poco 1’ accessione di Lucerna alla le- 
ga dei tre cantoni diede anche maggior rilie- 
vo alla confederazione , e ne accrebbe la for- 
za interna , e la cousiderazione al di fuori . 
Lucerna da lungo tempo libera per i suoi di- 
ritti , e per la sua costituzione soffriva eoa 
impazienza il giogo che le imponeva la casa 
d' Austria , cui era stata ceduta dall' abbate 
di Murbach , malgrado i trattati espressi che 
la dichiaravano inalienabile . 1 maravigliosi 
successi dei confederati , la loro vittoria di 
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Morgarten accrebbero vie maggiormente il de- 
siderio , che già avevano i Lucernesi , e lo- 
ro ispirarono la risoluzione di sottrarsi all* 
oppressione, di ricuperare la loro indipen- 
denza . Delle nuove vessazioni per parte dei 
duchi d 1 Austria offerirono ben presto ai me- 
desimi 1’ occasione di scuotere il giogo , eh,’ 
era loro si odioso . 

I suddetti principi sempre animati con- 
tro i confederati proibirono ai Lucernesi di 
ricevere nei loro mercati verun’ abitante dei 
tre Cantoni . Lucerna vide allora cadere il 
suo commercio , e per colmo di disgrazia fu 
cambiata in una piazza d’ armi dai medesimi 
duchi d'Austria i quali forzarono gli abitan- 
ti ad un servizio militare , e li sopraccarica- 
rono di dazj . Invano il Senato sensibile al- 
lo stato deplorabile a cui era stata ridotta la 
patria , li supplicò di ristabilire 1' antica 
comunicazione tra Lucerna , ed i paesi vici- 
ni , invano si protestò contro il dispotismo , 
.cui si voleva dai medesimi assuggettarla ; poi- 
ché le sue rappresentanze furono male accol- 
te , ed i suoi deputati trattati eoa 1' alterigia 
la più insultante . 

Del rimanente i magistrati di Lucerna co- 
noscevano troppo bene il duca d' Austria per- 
chè non avessero preveduto il poco successo 
del passo giù fatto . Il perchè senza saputa 
del suddetto signore fecero coi tre Cantoni . 

St. della Srit, l ta 
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un trattato in forza del quale fu convenuto 
«he per lo spazio di venti anni i confedera- 
li , ed i Lucerne*! viverebbevo in pace, as- 
sicurerebbero gli uni verso gli altri il com- 
mercio j e finalmente che senza rispettare la 
ingiusta proibizione del duca d’ Austria le 
fiere , ed i mercati di Lucerna sarebbero fre- 
quentati come prima dagli abitanti dei tr« 
Cantoni . 

Toslochè fu pubblicato il suddetto trat- 
tato , il duca d Austria risolvè di vendicar- 
sene; e non osando impiegare la strada del- 
le armi ricorse a dei mezzi , i quali nel ma- 
nifestare ' la sua debolezza , accrebbero vie- 
maggiormente 1’ odio che gli portavano i Lu- 
cernesi . In tutti i paesi si trovano certe ani- 
me vili , il cui unico idolo essendo 1’ inte- 
resse , commetterebbero per l’ oro i piu or- 
ribili delitti. Fra persone di simil fatta non 
si vergognò il duca d’ Austria di scegliere i 
suoi vendicatori . Alcuni abitanti di Lucerna 
delle famiglie le più antiche , ma le più po- 
vere , furono facilmente corrotti dall’oro di 
questo principe v Questi cattivi cittadini pro- 
curarono d’ introdurre in Lucerna delle trup- 
pe Austriache bastanti a impadronirsi della 
citta ; ma la vigilanza degli abitanti fece an- 
dare in fumo il loro tentativo . Il Senato fe- 
ce sì poco conto degli autori di questo al- 
lentato , che non curò di puuirii • e quindi > 
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medesimi incoraggiali dalla impuniti non tar* 
darono a tramare una nuova congiura . 

La scoperta della cospirazione non fece 
rinunziare il duca d’ Austria alle sue preten- 
«ioni , ed ai suoi progetti di vendetta. Proi- 
bì egli ai Lucernesi ogni comunicazione coi 
suoi sudditi , confiscò le proprietà che ave- 
vano nei di lui Stati , e tenneli lungo tempo 
investiti nella loro città . Ma che potevano 
delle truppe ma! pagate , degli assedianti che 
non avevano nè le cognizioni , nè le machi- 
ne necessarie per un’ assedio contro degli uo- 
mini difesi da forti mura , ed animali dall? 
amore di una nuova libertà! 

Il duca disperando di forzarli nel recin- 
to delle loro mura ricorse ai soliti infami mez- 
zi, che già avevano avuto un sì cattivo suc- 
cesso. I partitanti ch’egli aveva in Lucerna 
ordirono a di lui istigazione la più indegna 
trama ; risolverono di attaccare il fuoco con- 
temporaneamente ai diversi Orioni della cit- 
tà , proponendosi di profittare della confusio- 
ne che cagionerebbe l’ incendio per uccider» 
i senatori , ed aprir le porte alle truppe Au- 
striache. Ma questa cospirazione fu scoper- 
ta , ed i congiurati furono arrestati nel me- 
desimo istante in cui stavano per eseguirla * 
I Lucernesi irritati dei mezzi che 1' odio 
del loro nemico impiegava per ridurli, e soo- 
oorsi dai confederati portarono le loro armi 
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ne’ di lui Stati*, nondimeno il pericolo ch’e- 
glino avevano corso , gl' indusse a dimandare 
ai tre Cantoni un' alleanza perpetua . I con- 
federati sapevano troppo bene apprezzare il 
coraggio dei Lucernesi , ed il loro amore per 
la libertà , onde non aderire alla loro diman- 
da ; e quindi Lucerna divenne il quarto Can- 
tone , essendosi stipulato il nuovo trattato su- 
bito che fu proposto. Non vi si tralasciaro- 
no i principi di giustizia , che i confederati 
avevano rispettali in simile circostanza ; per 
cui i. Lucernesi lungi dal cercare di vendicar- 
si del duca di Austria mantennero in favore di 
questo signore, e de’ suoi discendenti idirit- 
ti utili , ed onorifici dell’abbadia di Murbach. 
Il Senato di Lucerna alla richiesta dei tre 
Cantoni aggraziò gli autori dell' ultima cospi- 
razione ; e quest’ atto di clemenza li fece rien- 
trare nel dovere , e salvò 1’ onore di parec- 
chie famiglie ragguardevoli . 

Indi a poco i duchi d’ Austria stanchi 
della guerra condiscesero a sottomettere la 
disputa al giudizio dei magistrati di Berna , 
di Zurigo , e di Basilea , e di rimettersi alla 
loro decisione: questi confermarono l'allean- 
za di Lucerna coi tre Cantoni , e furono rico- 
nosciuti i privilegi , ed immunità dei confe- 
derati ; per cui Lucerna videsi in possesso di 
tutto quello, che aveva dimandalo. 
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Lucerna. Sua antichità. Forma del 
suo governo. 

Lucerna città antichissima e di una me* 
diocre grandezza è fabbricala a guisa di an- 
fiteatro sulle rive del lago del medesimo no- 
me il più vasto della Svizzera . Un’ antica 
torre che s’ innalza in mezzo alle acque , e 
che senza dubbio ha servito di Faro ai navi; 
gatori , ha fatto credere ad alcuni etimo- 
logisti , eh’ ella traeva il suo nome del- 
la parola latina Lucerna . Questa città fu, 
debitrice de’ suoi primi incrementi ad un mo- 
nastero che ne portava il nome Monasterium 
Lucernae . Pipino avendo fatto donazione di 
detto convento , e conseguentemente della 
città all’ abbadia di Murbach in Alsazia, Lu- 
cerna restò sotto la dominazione di quest’ ab- 
badia fino al 1291 epoca in cui 1’ abbate la 
vendè all’ Imperador Rodolfo . 

Il governo è aristocratico ; l’ autorità 
cnprema risiede in un consiglio di cento per- 
sone scelte nelle famiglie patrizie . Trenta- 
sei consiglieri presi dal numero dei cento for- 
mano il piccolo consiglio : questo piccolo 
consiglio esisteva sotto il dominio dell’ abba- 
dia di Murbach ; le sue attribuzioni erano 
come presentemente d’invigilare alla polizia, 
ed ai privilegi de’cittadini. Ogni affare , che 
eccede il suo potere , vien portato davanti 
al gran consiglio, o Senato. 11 solo gran cola* 
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sìglio ha il diritto di fare le leggi nuore , di 
abolire le antiche , di decidere sulle amba- 
scerie , ed è il giudice criminale senza appel- 
lo . Quando trattasi di far la pace , di di- 
chiarar la guerra , di formare delle alleanze, 
o di stabilire delle imposizioni , sono consul- 
tati tutti i cittadini , ed lian diritto di voto . 
Non vi è veruna età fissa, nè per il grande, 
nè per il piccolo consiglio ; ma nessun can- 
didato è ammissibile prima che sia giunto agli 
anni della pubertà . La giustizia civile , l’am- 
ministrazione della pubblica economia , e dei 
diversi rami di polizia civile , e militare so- 
no affidati a diversi comitati subordinati a» 
consigli . 

Le prime dignità dello Stato sono quel- 
le dei due avvocati , i quali esercitavano al- 
ternativamente la magistratura per un’ anno ; 
la loro dignità è a vita ; ma sono nondimeno 
obbligati di rinunziare dopo un’anno di eser- 
cizio ; e spirato un' anno di riposo , ne rias- 
sumono le funzioni purché non abbiano de- 
meritato . Dopo questi magistrati i più rag- 
guardevoli uffiziali dello Stato sono i due 
Panner-herren , o bannerets , e il V enner , 
ossia l 1 alfiere della città ed i tesorieri . Il 
piccolo ed il grande consiglio eleggono gli 
avvocati , i bannerets , ed il Venner j il pic- 
colo consiglio nomina il tesoriere : ciascuno 
avvocato ha un luogotenente chiamalo Sta- 
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dhalter , il quale in sua assenza ne esercita 
tutte le funzioni . 

Il territorio del Cantone di Lucerna è 
di circa quindici leghe di lunghezza , e di 
sette in otto di larghezza . La sua popolazio- 
ne può essere valutata a centomila anime , 
di cui ventiquattrornila sono in istato di por- 
tare le armi dai t6 fino ai settanta anni. 

Rodolfo brcn cambia la costituzione 
politica di Zurigo . 

La guerra civile » e 1’ anarchia minaccia* 
vano allora l’ Impero ; quindi parecchie città, 
come Basilea, Zurigo, e Saint Gali per>as~ 
sicurare la loro tranquillila fecero alleanza 
fra loro promettendo di soccorrersi scambie- 
volmente contro chiunque osasse attaccarle . 
I grandi non videro senza timore siffatte col- 
leganze che potevano divenir loro funeste, 
e le quali nell’ accrescere la sicurezza , e la 
forza delle citta ispiravano ai borghesi un nuo- 
vo ardore per liberarsi dalla dominazione del- 
la nobiltà . Zurigo fu la prima a darne l’e- 
sempio . Il governo di questa città era nelle 
mani di un Senato composto di trentasei mem- 
bri , di cui dodici erano nobili , e ventiquat- 
tro Borghesi scelti nelle famiglie le più rag- 
guardevoli . L’ autorità di questi magistrati 
era suprema e quasi assoluta . 
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latanto il popolo divenuto ricco mercè 
la sua industria si andava sempre più mo- 
strando meno sottomesso ai suoi magistrati , 
eli’ egli accusò indi a poco di vendere la giu- 
stizia , e di dissipare le rendite dello Stato . 
Rodolfo Brun cavaliere , e settatore uomo di 
un carattere ambizioso , e turbolento , ed il 
quale mercè le sue maniere popolari erasi 
acquistato un gran credito presso il popolo 
iucoraggiò i malcontenti , e loro persuase fa- 
cilmente che Zurigo sarebbe meglio gover- 
nata dall’ assemblea generale dei Borghesi , 
pile da particolari abbandonati ai piaceri , e 
inorgogliti dalle ricchezze . Non durò molta 
fatica a fare abbracciare il suo partito a quei 
che si querelavano di essere stati mal giudi- 
cali , a quei che nou amavano di pagare le 
imposizioni , e agli uomini turbolenti uernici 
dichiarati di ogni ordine stabilito , ed i quali 
desideravano le rivoluzioni solamente per ac- 
crescere il loro potere , e la loro fortuna . 
Dessi riuniti sotto un capo non tardarono a 
sollevarsi contro i senatori , i quali comecché 
privi di fermezza , e di prudenza se ne fug- 
girono costernati. Inseguito di che il governo 
fu subito disciollo •, ed i senatori furono ci- 
tati di andare a render conto della loro con- 
dotta : quei che ubbidirono a questa citazio- 
ne , furono condannati a delle grosse multe, 
e all' esilio j gli altri furono spietatameote 
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condannati a morte, ed i loro beni furono 
confiscati . Rodolfo Brun trionfava ; ma la 
diluì ambizione non era ancor paga : dessa 
però lo fu indi a poco; imperciocché gli fu 
affidata tutta l'autorità fino alla formazione 
di un nuovo regime . Fu egli nominato bor- 
gomastro e tutti i Borghesi si obbligarono con 
giuramento ad ubbidirgli in lutto quello che 
non fosse contrario ai diritti dell’ Impero . Ro- 
dolfo per accrescere il suo credito , che fino 
allora aveva stabilito sul favore del popolo 
ebbe 1’ attenzione nel riformare il governo, 
di dargli delle leggi favorevoli alla democra- 
zia. A lui dunque fu debitrice Zurigo della 
sua nuova costituzione, fa quale a un di presso 
si è conservata intatta fiuo a nostri giorni . 

Nuova costituzione di Zurigo . 

La fórma del governo di questo Cantone 
partecipa dell’ aristocrazia , e della demo- 
crazia ; nondimeno dopo 1* ascendente che sem- 
brano aver preso le tribù in seguito della 
guerra civile del 1712 dessa inclina piu verso 
la costituzione popolare . Il governo attuale 
è composto di un piccolo , e di un grande 
consiglio, i cui membri in numero di cento 
dodici compresivi i due borgomastri , sono 
scelti nelle tribù. 

Il corpo dei Borghesi è diviso in tredici 
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tribù : la prima , cioè di Constafel compren- 
de i nobili, ed i Borghesi benestanti; gli al- 
tri comprendono gli artigiani , e portano il 
nome del mestiere di quelli che ne fanno par- 
te. Ogni Borghese dee far parte di una tri- 
bù . Ciascuna tribù ha una casa particolare 
per tenere le sue assemblee , e delle rendite 
annesse alla sua giurisdizione . 

Il potere supremo risiede nel grande , e« 
nel piccolo consiglio riuniti *, e comunemente 
si chiamano i duecento della città di Zu- 
rigo , i quali sentenziano sugli affari maggio- 
ri , regolano le imposizioni , danno il diritto 
di cittadinanza ai forestieri , nominano alle ca- 
riche , e fanno la pace , e la guerra secon- 
do la costituzione fondamentale dello Stato 
rinnovata nel 17 13. 

Il piccolo consiglio , è composto di cin- 
quanta membri nel numero de' quali sono i 
due borgomastri , e sei consiglieri della tribù 
di Constafel . Per entrare nel piccolo con- 
siglio bisogoa prima esser membro del gran- 
de-. I consiglieri del piccolo consiglio all’ec- 
cezione dei signori di Constafel sono eletti 
dal piccolo , e dal grande consiglio , i quali 
nominano parimenti i due borgomastri ; ma i 
ventiquattro tribuni , ed i quattro signori di 
Constafel sono scelti dalle loro tribù rispet- 
tive. Per far parte del gran consiglio , ogni 
cittadino dee esser giunto all' età di treni’ an- 
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oi ; e solamente all' età di trentasei si puà 
entrare nel piccolo . 

Il piccolo consiglio è diviso in due se- 
zioni , che alternano fra loro : ciascuna sezio • 
ne preseduta da un borgomastro è compo- 
sta di venticinque membri ; una entra in e- 
aercizio prima della festa di S. Giovanni di 
estate, cui vi si sostituisce l 1 altra prima del- 
la festa di S. Giovanni d’ inverno . I mem- 
bri eh’ entrano in carica si chiamano consi- 
glieri nuovi , e quei che n’ escono sono chia- 
mati antichi. I nuovi consiglieri nominano soli 
fra loro i custodi del gran suggello della cit- 
ta , e della bandiera , e due assessori per gli 
affari criminali , Gli antichi consiglieri posso- 
no assistere a tutta la procedura ; ma la de- 
cisione di questi affari appartiene ai nuovi . 

I due borgomastri esercitano alternativa- 
mente per sei mesi . Quegli che dee entrare 
in carica viene eletto di nuovo dal piccolo e 
grande consiglio • 

Gli altri capi dello Stato sono i due te- 
sori , e glVimuinislratori generali dei beni ec- 
clesiastici secolarizzati . Questi sette capi riu- 
niti ai due borgomastri , ed ai tre membri del 
piccolo consiglio formano un consiglio segre- 
to , dal quale vengono trattati gli affari i piu 
importanti dello Stato . Questo consiglio ha 
il volo consultivo , ma non il diritto di con- 
clusione. 1 medesimi affari vengono io oltre 
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deliberali nel grande , e nel piccolo coniglio. 

Oltre il grande, e piccolo consiglio si 
contano anche a Zurigo sei camere tanto per 
1' amministrazione delle finanze che per la po- 
lizia civile e militare , e parecchi tribunali , 
e commissioni per quello che riguarda gli 
edifizj , le fortifiicazioni , i laghi , le foreste y 
le strade maestre , .ed in una parola tutto 
quello che serve al vantaggio generale del- 
lo Stato . 

Cospiraxioue contro Zurìgo. Accessione di 
questa città alla conceder azione . 

Rodolfo Brun confermato da Luigi di 
Baviera vedeva sernprepiù. aumentarsi la sua. 
autorità . Le sue innovazioni soffrirono non- 
dimeno degli ostàcoli , cui avrebbe dovu- 
to aspettarsi , ed egli ricorse al terrore 
per consolidare la sua potenza. Il potere da- 
to al popolo in forza delia nuova costi- 
tuzione offese T orgolio de’ nobili , i quali se 
ne querelarono altamente, e con tanto meno 
di rigqardo in quanto che conoscevano es- 
sere sostenuti dalla casa d’ Austria sempre 
animata contro Zurigo . Il conte Giovanni 
di Absbourg signore di Lanstemburgo fu quel- 
lo che s’ impegoò maggiormente ad abbrac- 
ciare il partito dei senatori esiliati , dopo aver 
dichiarato eh' egli riuunziava al diritto di cit- 
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ladinanza , elle l’ antico governo di Zurìgo 
gli aveva conferito , venne a delle ostilità , 
riportò alcuni vantaggi sopra i Zurighesi , o 
fu ucciso in un combattimento con cencin- 
quanla de 1 suoi. I senatori esiliati non rima- 
sero affatto sgomentati dalla morte del lo*' 
ro protettore ;; ma conoscendosi troppo de- 
boli per tentare la sorte delle armi , trama*! 
rono una cospirazione , la quaie.se fosse riu- 
scita , avrebbe fatto ritornar per sempre la 
città di Zurigo sotto il domiuio de' di lei 
antichi padroni . Tutti i nobili di cui Brun 
aveva confiscato i beni , o fatti perire i p -, 
reati , e parecchi grandi sigaori del vicina.* 
to entrarono nella cospirazione : vi si distia» ■ 
guevano Giovanni di Ilabsburg il quale arde- 
va di vendicare la morte di suo padre . TJl- 
rigo di Bonstelten cugino del conte , e Be- 
renger , di cui Brun aveva devastato il ca-< 
stello . Il numero de' congiurati ascese ben 
presto a settecento uomini ; mèla cospirazio- . 
ne fu scoperta sul momento dell’ esecuzione. 
Brun fece sonare la campana dello Stormo , 
e gli abitanti presero subito le armi , e die- 
dero addosso ai congiurati , i quali sconcer- 
tati da un s'i improvviso attacco, si salvarono 
col favor delle tenebre , ed alcuni perirono i 
colle anni alla mano. Subitoohè. si fe gior»! 
no tutti i congiurali che furono scoperti fu- 
rono mandati e .morte : il conte di Habsburg' 
St. della Svia. I li 
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e- Bonstetten eh’ erano stati fati» prigionieri , 
ebbero la grazia della vita , ma furono messi 
ambedue in una prigione , e le doro terre con- 
fiscate in favor della Repubblica . Brun non 
si contentò di questo , ma andò ad assediare 
ftapperschwyl , che aveva preso il partito 
contro di lui per ubbidienza , e. per affeziOf 
ne al ooute di Habsburg suo signore.. Que- 
sta citta nella speranza che le si perdonasse 
si affrettò di aprirgli le sue porte , ma il fe- 
roce borgomastro dopo aver fatto disarmare 
gli abitami , ne trasportò una porzione a Zu- 
rigo per 1 servirgli di ostaggi , scacciò gli al- 
tri dalle lóro case , abbenchè fosse nel cuor 
dell' inverno' , e abbandonò la ciuh alle fiam- 
me ;■ crudeli!» iuudita , e che nessun motivo 
può scusare . 

Il- duca d’Austria nou poteva vedere con 
indifferenza la rovina del conte di Habsbourg 
suo parente e vassallo . Quindi determinato 
a vendicarlo , fece per riuscirvi de prepara- 
tivi formidabili . I Zurighesi troppo deboli 
per far fronte ad un nemico sì potente pre- 
sero, per frastornare la procella che stava per 
piombargli sopra , T unico partito che gli ri- 
manesse , quello cioè , di dimandare ad esse- 
re ricevuti Delle lega dei quattro Cantoni. La. 
loro proposizione fu accollai, e quindi fa con- 
cluso il trattato nei mese di maggio 435 i» 
Jn questo trattato , che a un. dipresso conti©»! 
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ne le medesime condizioni dei precedenti , i 
confederati cederono la preminenza a questo 
nuovo alleato, che la ritiene ancora, ed occu- 
pa il primo' luogo fra gli stati che compon- 
gono la confederazione Elvetica. Zurigo dopo 
il cambiamento che si era fatto nel suo gover- 
no lungi dall’essere tranquilla fu anche lungo 
tempo agitata dalla sedizioni , e dalle guerre. 
Ma noi crediamo doVcrneinterrompere il rac- 
conto per metter qui degli avvenimenti non 
meno importanti, che seguirono a Berna pri- 
ma dell" accessione di Zurigo alla confede- 
razione . 

\ ' - .»■•■••• 

Berna . Lega della nobiltà contro questa 

- • città . Guerra di Laupen . , 

Berna che in origine non possedeva nè 
territorio, nè distretto, era pervenuta me- 
diante una politica saggia , sostenuta , e spe- 
cialmente merce U valore de’ suo abitanti ad 
aumentare la t sua potenza . Dessa attorniaci 
-'da gentiluomini, sempre indisputa per il più. 
lieve motivo prendeva il partito che sembra- 
tale il più convenevole alle sue mire , e 
guadagnava sempre in un isA disordine qual- 
-che possessione , oh’ ella non mancava mai 
idi assicurarsi terminata eh’ era la. depu- 
ta. I Bernesi avevano per capi delle perso- 
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me prùdenti nei consigli, etb infaticabili' nel» 
< la guerra. Uua gioventù avida di gloria, e 
ben disciplinata correva }con ardore a met- 
tersi al. primo segnale sotto la loro bandiera, 
i ed un gran numero di amici, e di alleati e- 
vano sempre pronti a difenderli contro i ten- 
tativi dei signori loro vicini ,, ; 

.• Il perchè, Berna nel dilatare la sua po- 
tenza .vide crescere il nunaero de’ suoi nemi- 
ci!, i quali gelosi de'di lei ingrandimenti for- 
marono il progetto di abbattere la sua gran- 
dezza , e d’ inceppare la sua liberta . La si- 
tuazione di questa citta era tanto più critica 
in quanto cbe contava fra suoi nemici Luigi 
di Baviera ch’ella non avèva voluto ricono- 
scere per Impertdore. Questo principe si mi- 
se alla testa della lega ben deciso di distrug- 
gere una citta disubbidiente, i cui sentimen- 
ti repubblicani minacciavano la tranquilli^ 
‘dei principi vicini.' ; ~ > mi-', q , 

L’ armata dei principi» alleati era nume- 
rosa , e la Topina di Berna pareva inevitabi- 
le ; ma 1’ avvenimento fece vedere quello che 
possono degli uòmini agguerriti , ed arma- 
ti per la difesa delle loro case contro de’ 
mercenari assoldali in fretta . I prodi citta- 
dini di Berna senza lasciarsi intimorire risol- 
verono di vìncere, o di morire. Quindi si 
prepararono alla più vigorosa resistenza , de- 
cisi nondimeno ad ascoltare le proposizioni 
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de' loro nemici , purché fossero ragionevoli : 
ma le pretensioni de’ nemici sembrando loro 
troppo esaggerate si determinarono a respin- 
gere la forza colla forza . 

L’ armata dei principi alleati comandata 
dal conte Rodolfo di Nydau cominciò le sue 
operazioni coll’ assedio di Laupen , citta me- 
diocre , ma ben fortificata , e la cui sorte po- 
teva decidere di Berna . I Bernesi risoluti di 
tutto sacrificare per difendere la loro alleata 
vi avevano messo seicento del fiore della lo- 
ro truppa sotto gli ordini deli’ avvocato Bu- 
benberg , e del Banneret Mulherén. L’armala 
dei signori era ogni giorno accresciuta da con- 
siderabili rinforzi . Berna dal canto suo dii 
mandò il soccorso de’ suoi alleati : Soleare , 
il paese d’ Asli , il Basso Simenthal , ' ed i 
Cantoni di Uoderwald, di Uri, e di Schwitz 
corsero eon premura alla sua difesa . I Ber- 
nesi confidarono il comando dell’ armata a 
Rodolfo d’ Erlaeh , e gli diedero un’autorità 
illimitata . La bandiera della città gli fu con- 
segnata in mezzo agli applausi di tutta l’ar- 
mala : questo prode cavaliere degno figlio di 
Ulrigo che altre volte aveva comandato i Ber. 
nesi con tanta gloria , giustificò ben presto , 
mercè la sua intrepidezza , la scelta che i 
suoi cittadini avevano fatta di lui . ' . 

1 Bernesi , ed i loro alleati persuasi che 
solo con un colpo ardito potrebbero disfare 

A' 
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un /oeroioo -il quale troppo confidava nello 
Superiorità delle sue torse , « ohe per vin- 
cerlo bisognava sbigottirlo , si misero in mo- 
vimento , giunsero all’ entrar della notte vi- 
cino a rkanpen, e T indimane a mezzogiorno 
presero posizione sopra un’ eminenza da cui 
potè vano scoprire Tannata nemica, ed os- 
servare lutti i suoi movimenti . I principi al- 
leati ì quali , confidando nel successo della 
Wo .spedizione stavano nel loro campo nella 
pifi perfetta sicurezza , restarono sorpresi alla 
vista dei Bernesi che non credevano in un 
è gran pumero . Dessi corsero alle armi , e 
le due armate si schierarono in ordine di 
battaglia « JD’ Edaeh affidò alla cavalleria di 
Solcare , ed ai guerrieri dei tre Cantoni il 
posto più pericoloso cb’ eglino avevano di- 
mandato con istanza,, e diede loro T incarico 
di far froute alla cavalleria nemica. Inquan- 
to a lui si mise al centro della sua piccola 
armata pronto a recarsi da ; per dove il peri- 
.Colo fosse ipiù imminente . L’avvenimento 
provò beu presto la saviezza di una tale di- 
sposizione 5 imperciocché essendosi dato ii 
segnale , i prodi alleati .di Berna si avanza- 
rono ip buon ordine , fecero girane davanti 
a loro de’ carri armati di falci , lanciarono 
una grandine di pietre sopra la cavalleria 
Remica , e tornarono addietro fino a piedi di 
ima collina da dove potevano combattere co» 


Digitized by Google 



ìrj 

maggior vantaggio . Questo movimento spa- 
ventò la relrogoardia Bernese composta di 
milizie poco agguerrite e si pose a fuggire . 
Era finito per i confederati , e la vittoria 
stava già per dichiararsi in favore dei signori) 
quando il valoroso d'Erlaeh alla testa del suo 
corpo di riserva respinse la fanteria nemica , 
e prevenne in tal guisa una generale |disfat" 
la . Intanto i prodi ausilianj dei Cantoni so- 
stenevano con un' ammirabile fermezza 1' at- 
tacco della cavalleria de’signori’, e ben pre- 
sto secondato da Erlaeb e della sua truppa 
la incalzarono con vigore , e la forzarono a 
fare una precipitosa ritirata. Da questo mo- 
mento la disfatta fu completa ; poiché il con# 
te di Nadau * e parecchi altri signori peri- 
rono sul campo di battaglia ; e questo com- 
battimento che .durò solamente due ore, co- 
stò ai principi alleati la perdita di millecin- 
quecento uomiui di cavalleria , e tremila di 
fanteria. La perdita dei Bernesi fu poco con- 
siderabile . I vincitori dopo avere inseguito i 
fuggitivi , essendosi riuniti sul campo di bat- 
taglia , resero grazie al Cielo deila vittoria 
dhe avevano riportata , e rinnovarono I" al- 
leanza che gli univa . 

Questa vittoria non diede fine alla guer- 
ra *, poiché i Bernesi padroni della campagna 
fecero delle scorrerie fino alle porte di Fri- 
burgo , e ridussero in cenere il di lei più 
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considerabile sobborgo per punire la sudett* 
citta dello zelo che aveva mostrato in que- 
sta circostanza a favore dei principi alleati. 
Nondimeno poco dopo Berna condiscese a 
trattar la pace co’suoi nemici, e per lo spa- 
zio di sette in otto anni 1' alta Allemagua 
godè la dolcezza della pace . 

- Nuovi tentativi del duca Alberto contro 
Zurigo . 

. . • J. r. 

Il duca Alberto non aveva rinunziato 
alla speranza di vendicarsi dei Zurighesi ; e 
però accompagualo da una poderosa armata 
andò a dimandar loro soddisfazione del trat- 
tamento fatto al conte Giovanni di Habsbur- 
6°> intimò loro di restituirgli i suoi beni e la 
«ua libertà, minacciandoli in caso di negati- 
va , di schiacciarli sotto le rovine delle lo- 
ro mura atterrate ; ma i Zurighesi in ri- 
sposta si prepararono ad una vigorosa dife- 
sa. Alla prima notizia del pericolo che so- 
prastava a Zurigo , i confederati le avevano 
mandato una truppa agguerrita , ed avvezza 
a vincere. I Zurighesi mediante un tale soc- 
corso fecero delle frequenti sortite contro le 
truppe di Alberto, e gli uccisero molta gen- 
te . Quindi disperando il medesimo Alberto 
di sottometterli colla forza delle armi ricorse 
Itile trattative. Questo mezzo avrebbe forse 
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■ potuto riuscirgli qualora avesse avuto da fare 
con un popolo più debole , e meno geloso 
della sua indipendenza . I Zurighesi , ed i 
loro alleati sedotti prima dalla speranza di 
ottener la pace avevano condisceso a rimet- 
tere la decisione della loro causa a quattro 
arbìtri colla clausola espressa che Agnese re- 
gina di Ungheria -prossima parente di Alber- 
to pronunziarebbe definitivamente sopra la 
sentenza che si fosse fatta . I Zurighesi uon 
ebbero a lodarsi di aver cosi facilmente ade- 
rito alle proposizioni di Alberto j poiché la 
loro confidenza restò villanamente delusa , 
avendo gli. arbitri pronunziata una sentenza 
parzialissima in favore del duca , e la quale 
fu confermata dalla regina Agnese . I confe- 
derati accesi di sdegno nel vedere il laccio 
teso alla loro buona fede non vollero sotto- 
mettersi a questa sentenza ingiusta , e deler- 
I minali a difèndere i loro privilegi ripresero 
le armi , rimettendo alla loro spada la deci- 

t sione delia lite . < > 

. • . . . <• ■ ' < • • 

Glaris . Accessione di questo paese alla 
confederazione . Forma del governo 
di questo Cantone . > c 

i i Gli abitanti del paese di Glàris corag- 
giosi guerrieri , e attaccati ai loro privilegi 
«offrivano con maggior 1 impazienza il dominio 
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della casa d’ Austria , perchè prima di essere 
Soggiogati dall' Imperadore Alberto arevano 
gustato il piacere della indipendenza . I du- 
chi d’Austria iu vece di renderseli affezionali 
trattandoli con indulgenza li riguardavano co* 
me uomini rusticani, e fatti unicamente per 
la più dora schiavitù. Avevan loro tolto il loro 
Laudamani per surrogarvi un governatore , il 
quale ritirato sempre nella fortezza di Noe- 
fels , e sempre attorniato da soldati tiran- 
-neggiava spietatamente gli abitanti . Nella 
guerra che il medesimo Albertp «ra per fare 
•contro Zurigo ordinò loro di andare a metter- 
ai sotto te sue bandiere . il Glarinesi 'Stanchi 
della tirannide dei signori Austriaci profitta- 
rono di questa occasione per difendere i loro 
diritti , e procurare di ricuperare qnelli che 
la ingiustizia gli aveva fatto perdere, e quin- 
di non’ vollero ubbidire. Alberto non dubi- 
tando, ch’eglino tentavano diso tirarsi al 
duo giogo , ordinò ad un corpo idi truppe Hi 
penetrare nella loro valle j. ma egli «ra «tato 
prevenuto dai confederati , i quali per gua- 
rentire le loro frontiere dall’ invasione degli 
Austriaci avevano risòluto d’ impadronirti di 
questo paese., dove erano entrati colle ar- 
mi alla mano , e se n' erano renduti padroni 
•senza nulla arrischiare . ì Dessi furono accolti 
dagli abitanti piuttosto come .liberatori , -òhe 
come conquistatori . I Glariaesi dimandarono, 
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e furono ammessi nella loro alleanza ed uni- 
rono una porzione de loro guerrieri a quelli 
dei Cantoni per accorrere alla difesa di Zu- 
rigo j e ben presto, diedero ai loro nuovi al- 
leati delle prove del loro coraggio . 

Walter di Sladion generale del duca d’Au- 
stria, conformemente agli ordini ricevuti aven- 
do osato penetrare, abbenchè d’inverno, nella 
valle di Glaiis gli abitanti gli fecero pagare 
a caro prezzo la sua temerità ; imperciocché 
i medesimi gli andarono incontro , attaccarono 
i suoi soldati con intrepidezza , li disfecero , 
uccisero anche lui , e s' impadronirono del 
castello di Noefels . Questa vittoria strinse 
vieppiù i vincoli che univano i confederali ai 
darinesi , i quali furono ammessi solennemen- 
te nella: confederazione Elvetica , e cosi Gla- 
ris' divenne il sesto Cantone:. 11 trattalo non- 
dimeno non fu- lo stesso di quelli di cui ab- 
biamo parlalo ; imperciocché i Cantoni si ob« 
bligarono soltanto a mantenere i privilegi di 
Giaris tutte le volte che questo Cantone sem- 
brasse aver bisogno del loro soccorso^ ed esso 
non poteva senza la loro approvazione , fare 
un’ alleanza straniera . 

Gli abitanti di questo paese divenuti nuo- 
vamente indipendenti adottarono per loro go- 
verno la forma democratica la quale vi si e 
conservala fìtto a nostri giorni, ed è esattamene 
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te ìa stessa di quella dei Cantoni di Schiwilz, 
d 1 Uri , e di Uuderwald . 

Rugiero Masesse e Giovassi Stuchi 
salvano l'armata di Zurigo >. 

Intanto i vassalli del duca Alberto ave- 
vano ricominciato le fecero ostilità e del- 
le incursioni sul territorio di Zurigo . Un cor. 
po di cavalleria Austriaca accantonata nei con- 
torni di Baden - stendeva le sue scorrerie fino 
alte porte della città . I Zurighesi stanchi 
di tali ostilità risolverono di sorprendere , e * 
di mandar via questo incomodo nemico . In 
tale intensione Rodolfo Brun uscì alla testa di 
millecinquecento uomini di truppa scelta ; si 
avanzò dalla parte di Baden, devastò la catn- i 
pagna, distrusse i grani, e bruciò un sob- t 
borgo, senza che la cavalleria, la quale al 
6uo avvicinarsi , si era ritirata nella città , 
osasse uscirne . Dopo questa spedizione i Zu- 
righesi trionfanti , e carichi di bottino , ripi- 
gliarono il cammino della loro città . Ma cain- . 
min facendo furono attacc iti da forze superi- 
riori comandate da Berrard' Ellerbach, il 
quale erasi imbarcato presso Taelwyl . Ro- 
dolfo Brun il quale era più atto all' intrigo ■ 
che alla guerra , atterrito d i uu’ attacco così * 
improvviso abbandonò vilmente la sua piccola 
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armata, e procurò di salvarsi colla fuga . Se 
l'armata avesse seguito il suo esempio, sa- 
rebbe stata disfatta ; ma Ruggiero Manesse 
e Giovanni Stuchi, uflìziali Zurighesi, mercè 
il loro coraggio e presenza di spirito la sal- 
varono da una perdita sicura , persuadendo 
ai loro compatriota che Brun non, fuggiva , 
ma che andava ad incontrare dei soccorsi che 
gli si mandavano da Zurigo . Questa menso- 
gna ebbe tutto il successo che potevano spe- 
rarne ; poiché la speranza di essere soccorsi 
rianimò il coraggio dei Zurighesi . In seguito 
di che Ruggiero Manesse messosi alla loro te- 
sta si avanzò arditamente contro gli Austriaci, 
gli attaccò con impeto , gl'inseguì fin sotto le 
mura diBaden, e rapì adessi una vittoria che 
loro sembrava sicura. Indi ritornò egli a Zu- 
rigo , e vi rientrò alla testa dell' armata che 
aveva salvata, facendo portare avanti a lui 
le sei bandiere di cui erasi impadronito . 

Zvg . Adesione dì questa città alla con- 
federazione . Forma del governo 
di questo Cantone . 

Zug, piazza situata tra Zurigo eSchwitz, 
era un posto importantissimo per i duchi d'Au- 
stria . La città era ben fortificata ed aveva 
una guarnigione numerosa che faceva delle 
continue incursioni nel territorio del Cantone; 
la medesima come vassalla della casa d' Au.- 
St. della Sviz. I 13 
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Stria aveva preso parte alla 'guerra che Al- 
berto faceva a Zurigo ed ai suoi alleati . I 
confederati stanchi dei danni che ne risenti- 
vano continuamente , presero la risoluzione 
d v impadronirsi di questa fortezza. Quindi po- 
chi giorni dopo seicento Zurighesi e duemi- 
la uomini degli altri Cantoni si posero-ia cam- 
mino per formarne 1’ assedio . Gli abitanti del- 
la campagna gli accolsero come liberatori j 
ma la ciu* , nella quale vi era molta no- 
biltà e molti Borghesi attaccati alla casa 
d’ Austria , ricusò di aprire le sue porte . 
Gli abitanti di Zug confidavano molto nella 
guarnigione ^ ma questa truppa avvezza più a 
aaccbeggiare che a sopportare le fatiche di 
un’ assedio , non osò affrontarne i pericoli 
ed abbandonò la città. Quindi i medesimi abi- 
tanti abbandonati alle loro proprie forze pre- 
sero la generosa risoluzione di difendersi da 
loro stessi ; ed in fatti opposero per quindi- 
ci giorni la più vigorosa resistenza ; ma il 
valore e 1’ ostinazione degli assediami , e la 
mancanza de’ viveri li forzarono a capitolare. 
Dessi dimandarono una tregua , ed ottennero 
dai confederati di spedire dei deputati ad Al- * 
berto per informarlo delia loro situazione e 
pregarlo di soccorrerli . 1 suddetti deputati 
si recarono dunque senza indugio presso Al* 
berlo , il quale appena ascoltandoli disse lo- 
ro*: che potevano andarsene via, e che tutta 
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quello che i ribelli potrebbero prendere , sa- 
rebbe stato subito ripreso. Una tale accogliere» 
za fatta ai loro concittadini eccitò l’ indignazio- 
ne degli abitanti di Zug, i quali riguardando 
la risposta ch'era stata loro fatta come una di- 
epurazione di cessione per parte del duca , 
aprirono le loro porte jdl' armata dei confe- 
derati , sotto la sola condizione , che fossero 
ammessi nella confederazione. 1 Cantoni ade- 
rirono alla loro dimanda , e questo trattato 
di alleanza fu firmato li ai di giugno i35a. 

Zug divenne in tal guisa il settimo Can- 
tone . 11 suo governo non è assolutamente nò 
aristocratico nè democratico , ed il Cantone 
ò diviso in nove comunità. Quattro solamente 
hanno il diritto di esser membri dello Stato ; 
C sono quelle di Zug, Bar, Menzingen ed A* 
geri. Gli abitanti delle altre cinque sono sud* 
diti. Hanno nondimeno alcuni privilegi di cui 
si mostrano molto gelosi . Uno dei privilegi 
che gode ciascuna di dette comuni è di no- 
minare fra gii abitanti di Zug quello eli* 
dessa vuole per governatore . 

Il potere supremo risede nelle prime quat- 
tro comuni . Ogni anno alia prima domenica 
di maggio gli abitanti che sono in istalo di por- 
tar le anni si adunano per deliberare sopra 
gli affari li piìi importanti della repubblica » 
ed a quest' assemblea si appartiene il potere 
legislativo . La reggenza è affidala a quarao- 
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ta senatori * Il Landamano viene eletto da 
tutti i membri della Repubblica che sono in 
adunanza . Egli esercita la magistratura per 
due anni se non è del paese , e per tre se 
è cittadino . Spirato questo termine , ripi- 
glia nella società il medesimo posto che oc- 
cupava prima della sua elezione . 

Accessione di Berna alla confederazione. 

Costumi de' suoi abitanti . 

Il duca d’Austria aveva fatto la sua pace 
con Zurigo. Gli abitanti di Berna , i quali , se 
si vnol credere ad alcuni Storici , erano sta- 
ti forzati, in virtù dei loro trattali colla casa 
d’Austria, di prender partito in questa guer- 
ra contro i Zurighesi, esseudo divenuti me- 
glio istrutti de' loro interessi , pregarono i 
confederati di ammetterli nella confederazio- 
ne , il che fu loro accordalo. Quindi furono 
nominati dei deputati da ambe le parli , e li 
6 marzo 1 3 53 il trattato fu conchiuso e se- 
gnato a Lucerna . In tal guisa si formò l'ot- 
tavo Cantone . L’accessione di Berna alla 
lega Elvetica accrebbe tanto più le forze dei 
confederati, in quanto che il territorio della 
medesima Repubblica in quest’epoca contene- 
va a un dipresso un terzo della Svizzera . 

Berna avvegnaché di una mediocre esteti» 
sione può essere certamente riguardata come 
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la più belli» citta della Svizzera . I costumi 
soavi e facili de’ di lei abitanti rendono la 
loro società molto piacevole . I medesimi co- 
mechè moderati ne’ loro desiderj , ed econo-* 
mi senza essere avari detestano il fasto . Co- 
me buoni sposi , buoni cittadini e buoni pa- 
dri sono eglino stessi gl* istitutori de’ proprj 
figli , e loro ispirano fin dalla tenera età l’a- 
mor della patria . Ogni padre di famiglia 
che dissipasse il suo patrimonio, sarebbe ri- 
guardato come cattivo cittadino e punito dcl- 
P esilio . Sono semplici ne’ loro vestimenti . 
"Vi è anche a Berna una Camera detta della 
riforma, incaricata di opporsi alla introduzio- 
ne delle mode e dei vani ornamenti . 

In tutti i distretti di Berna la maniera di 
vestire è ad un dipresso la stessa . Ecco la 
moda la più universale : la più parte degli 
uomini portano la barba lunga , si ooprono 
la testa di un cappello di paglia simile a quel- 
li delle donne*, parecchi nondimeno fanno 
uso dei cappelli a tre punte : il vestimento 
consiste principalmente in una giubba senza 
maniche di un grosso panno bruno , e dei cal- 
zoni gonfj di traliccio , che sono di una e- 
norme larghezza . 

Le donne intrecciano i loro capelli con 
un nastro che pende fino al disotto della cin- 
tola; portano in testa un cappello di paglia 
spianato senza- ornamenti ; hanno un giub- 
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rbettinn di drappo tosso o bruno , senta ma- 
giche ; una gonna nera, o turchina , orlata di 
rosso , che loro copre appena il ginocchio ; 
.una collana nera con degli ornamenti rossi fer- 
ma la loro camicia intorno al collo . Le don» 
ne le più ragguardevoli portano una piccola 
catena d’ argento fissata fra le spalle , e 1* 
cui due estremità passando sotto le braccia 
vanno a fermarsi sotto al seno , e vi attacca- 
no parecchi giojelli . Nulla avvi di distinti- 
vo nel vestimento dei magistrati se non un 
.cappello spianato , il cui bordo è tondo e or- 
nato di frange ., e di cui l'auno uso i membri 
.ilei duecento ; quello dei senatori ha il fon- 
do molto elevato ' il primo è chiamato bu- 
retta , e 1’ ultimo perussa . L’ avvocato che 
presede al gran consiglio porta sopra 1’ abito 
una cotta molto corta fatta a seconda di una 
moda antichissima. 

Forma del governo del Cantone di Berna. 

t 1 . ’ t 

L' autorità suprema risede nel consiglio 
dei duecento, e questo corpo rappresenta tut- 
ta la città . Nelle sue assemblee che si ten- 
gono due volte la settimana , si decidono i 
più grandi affari, come la pace, la guerra, 
le alleanze , e in una parola le operazioni 
necessarie o alla tranquillità intera* , o ali* 
licureua estero* delle Stalo. 
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Il sudetto consiglio * abbenchè chiamato 
consiglio dei duecento , è composto di olire 
duecento senatori . La legge esige solamen- 
te che il medesimo non sia mai inferiore a 
questo numero , nè che superi quello di 
trecento $ per cui quando è perfettamente 
completo desso è composto di duecentono- 
vantanove membri . Ogni anno nei tre ul- 
timi giorni della settimana santa il suo po- 
tere resta sospeso . Tutta l’ autorità risede 
allora in un tribunale, il quale altre volte 
esercitava iti tutta la sua severità il potere 
che i tribuni avevano in Roma ; ma che 
presentemeute ha perduto molto del suo ri- 
gore, e la cui censura consiste soltanto in u- 
na vana cerimonia . I quattro bannerets e se- 
dici commessarj esaminano nei sudeiti tre 
giorni i costumi e la condotta dei membri 
del consiglio dei duecento e di tutte le giu- 
risdizioni del Cantone , ed escludono quelli la 
cui condotta sembra loro riprensibile . 

Oltre a questo tribunale , ed al consi- 
glio dei duecento, avvi anche a Berna il Se- 
nato dei ventisette che si aduna ogni gioruo 
tranne i di festivi. Desso è composto di mem- 
bri estratti dal consiglio dei duecento, prese- 
dulo dai due avvocati della Repubblica , ed 
invigilato da due commessarj secreti . Questi 
duo commissari ricevono i ricorsi avanzati 
contro il Senato , convocano il consiglio, fan- 
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no dare udienza ai cittadini , ed impediscono 
di loro sola autorità tutto quello che il Se- 
nato potrebbe intraprendere di pregiudizievo- 
' le agl’ interessi della Repubblica . 

Il Senato dei ventisette condanna delle pe- 
ne, decreta le ricompense, giudica tutti i de- 
litti, aU’ecceaione di quelli che sono stati com- 
messi nella città istessa, o nel distretto, il 
cui esame si appartiene al consiglio dei due- 
cento . Esistono a Berna parecchie altre ca- 
mere; cioè il consiglio intimo, ove si tratta- 
no tutti i segreti dello Stato ; il comitato dei 
questori incaricato dell' amministrazione delle 
finanze ; finalmente il consiglio di guerra in- 
caricato di tutto quello che concerne la mi- 
lizia , gli arsenali , le fortificazioni e lo sta- 
to militare del Cantone . 

A Berna , come in tutta la Svizzera o- 
gni abitante è nato soldato . Nelle città e 
Della campagna tutti i cittadini io istato di 
portar le armi sono esercitali alle evoluzioni 
militari , e questi esercizj si fanno nella pri- 
mavera e nell’ autunno . Ciascun cittadino 
è tenuto di munirsi a sue spese di quattro 
libbre di piombo e di due libbre di polve- 
re , e dee star pronto a marciare ad ogni 
avvenimento . 

Nel Cantone di Berna ognuno che vuol 
prender moglie , per quanto povero egli sia, 
è obbligato a presentarsi in tal guisa armato 
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davanti al ministro con quella che dee spo- 
sare , affine di far vedere , che s' egli è pron- 
to a dare de' nuo vi sostegni alla sua patria, è 
egualmente disposto a difenderla . 

Le principali cariche dello Stato sono 
quelle di avvocato , di bannerets e di teso- 
riere . Berna occupa il secondo posto fra 
gli otto Cantoni ; poiché quantunque quest® 
Cantone sia stato 1* ottavo ad entrare nella 
confederazione , purè gli altri sei gli cedero- 
no la preminenza . 

L ' Imperatore Carlo IV ed Alberto 
assediano Zurigo . 

Il duca d’ Austria facendo la pace coi 
confederati non aveva avuto altra intenzione 
che di differire i suoi progetti di vendetta . 
Egli tentò prima di forzare i paesi di Zug e 
di Glaris a rinunziare alla loro alleanza cogli 
altri Cantoni , pretendendo che vi si erano 
impegnati in forza dell’ ultimo trattato , riser- 
bando loro i proprj diritti e rendite . Zug 
a Glaris dal canto loro ricusarono di prestar- 
gli omaggio, a meno che non condiscendesse 
a mantenere la confederazione . Il duca si 
recò a Worms, e gli accusò di ribellione da- 
vanti alla dieta , che vi era adunata . Gli si 
promisero dei soccorsi e fu intimato a tutti 
gli Stati dell’ Impero di armare iu suo favo- 
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re. Carlo IV entrò vivamente ne' suoi inte- 
ressi; non essendo riaseito difficile ad Alber- 
to di persuadere a questo monarca, del pari 
imbecille die geloso delle sue prerogative^ 
Che tali confederazioni potrebbero pregiudi- 
care alla sua autorità . L’Imperadore si esibì 
di fare da giudice compromissario ; ma i Can- 
toni persistendo a mantenere le loro allean- 
**) e g^ le dichiarò nulle. 

In conseguenza i due partiti si apparec- 
chiarono alla guerra . Il duca d’ Austria ar- 
mò tutti i suoi vassalli; e riguardando Zuri- 
go come l'asilo della lega Elvetica , tisdvè 
d'impadronirsi di questa città . L’ Impera- 
tore ben presto si avanzò da un’ altra parte 
alla testa di una numerosa annata . Le forze 
numeriche dei confederali gli erano molto in- 
feriori ; ma l’amore della patri* e della liber- 
là fece loro bravare gli sforzi di tanti nemici. 

Intanto gli assediati dopo aver fallo pa- 
recchie sortite , ed essersi difesi per tre set- 
timane con una rara intrepidezza, trovarono 
no mezzo, ch’ebbe il più grande successo. 

Il poco d’ordine che regnava nel campo ne. 
ittico loro permetteva di avere delle frequen- 
ti comunicazioni cogli assedinoli , nel cui nu- 
mero erano le troppe, che le città Imperia- 
li erano state forzate a somministrare contro 
di loro. I Zurighesi loro persuasero facilmen. 
te che questa guerra era contraria ai loro 
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interessi ; che la distruzione dK Zurigo cagio- 
nerebbe infallibilmente ]' annientamento del 
diritto che le citta dell’ Impero avevano di 
allearsi fra loro ; e che nel secondare le mi- 
re di Alberto si fabbricherebbero delle cate- 
ne colle proprie mani . Siffatti discorsi fece- 
ro impressione $ e quindi si cominciò a bor- 
bottare : i Zurighesi , per finire di decidere 
in loro favore i soldati dell’armata Imperia- 
le, inalberarono sopra i loro bastioni la ban- 
diera dell’Impero, volendo loro ricordare con 
qttesto , che Zurigo era una città libera Im- 
periale . Ad una tal vista si manifestò nel- 
l’armata una sollevazione generale, in guisa 
che Carlo IV ne parve intimorito 5 e quin- 
di senza aver riguardo alle istanze del duca 
d’Austria dichiarò eh’ era inutile e poco 
convenevole di continuare la guerra ; dap- 
' poiché la maggiorità dell’armata dimandava 
che si lasciasse ai Cantoni la libertà di fare 
fra loro delle alleanze : Egli si ritiro adun- 
que colla sua armata , lasciando Alberto ir- 
ritato del suo abbandono , ma determinato a. 
continuare 1’ assedio colle poche truppe che 
gli erano rimaste . Questa risoluzione sparse 
il terrore in Zurigo , la cui guarnigione era 
stanchissima e sul punto di mancar di vi* 
veri . Alberto se ne sarebbe impadronito , 
se gli altri Cantoni, risoluti di perire o dì li- - 
berare gli assediali, non « fossero riuniti per 
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soccorrerli . Quindi il medesimo Alberto non 
giudicando a proposito di avventurare una bat- 
taglia , levò il campo al loro avvicinarsi , e 
si ritirò devastando tutto il paese per dove 
passava . 

Continuazione delle ostilità . Pace 
di Thorberg . 

L’ assedio di Zurigo era levato da un 
anno ; ma nondimeno continuavano le ostilità. 
I due partiti stanchi delle loro perdite reci- 
proche bramavano ardentemente la pace ; e 
quindi Carlo IV profittando delle loro dispo- 
sizioni pacifiche convocò una dieta ad Aug- 
sburgo per dar la sua sentenza sul propo- 
sito delle loro contese . Ma il decreto eh’ e- 
gli emanò nulla statuiva sull 1 ammissione di 
Zug e Glaris nella lega ; imperciocché nel 
suddetto decreto si ordinava che cesserebbe 
ogni ostilità ; che ciascuna delle parti sa- 
rebbe mantenuta nelle sue alleanze ; che 
i Cantoni restituirebbero le terre , città e 
castelli , di cui si erano impadroniti in tenf- 
po della guerra , e che potevano appar- 
tenere al duca d' Austria \ finalmente , che 
i Zurighesi si obbligherebbero a non con • 
trarre veruna alleanza coi sudditi dell» 
casa d' Austria . 

I Zurighesi si sottomisero a questa sen- 

'/ 
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tenza per quanto fosse contraria ai loro io* 
teressi ; perchè vi furono iiidotti da Rodol- 
fo Brun loro borgomastro , il quale erasi la- 
sciato corrompere dai doni di Alberto . I me- 
desimi fecero ancora un' alleanza col duca 
d' Austria ; mediante la quale questo princi- 
pe e Zurigo si obbligavano a soccorrersi tut- 
te le volte che 1' una , o 1’ altro avesse a so- 
stenere qualche guerra . Vi misero per veri- 
tà la riserva delle loro alleanze coi Cantoni v 
ma senza loro accordare , come altre volte 
la preferenza agli altri alleati . Laonde que- 
sti abitanti che si erano mostrati s'i prodi 
q s'i liberi , preferendo allora i loro interessi 
particolari a quelli della confederazione ge- 
nerale , sacrificavano gli altri membri al lo- 
ro più pericoloso nemico . 

Una lai sentenza appena comunicata ai 
cantoni di Zug , di Schwilz , d’ Uri e di 
Underwald , tutti gli abitanti si levarono a 
tumulto e riclamarono contro questa decisio- 
ne, dichiarando altamente ch’eglino non vi si 
sottoporrebbero a meno che la sentenza del- 
1’ Imperadore non fosse espressa con maggior 
chiarezza , e non lasciasse al duca d' Austria 
verun pretesto per rinnovare le sue pretensio- 
ni . Alberto in fatti intendeva , che 1’ acces- 
sione di Claris e di Zug alla confederazione 
era annullata in forza della sentenza , la qua- 
le proibiva ai Zurighesi di fare veruna al» 
■ St. della Syiz. 1 i 3 
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leanza coi sudditi Austriaca I Cantoni spedi- 
rono subito dei deputati all’Imperadore , spe- 
rando di ottenerne una spiegazione favore- 
vole ; ma questo debole monarca arrendendo- 
si alle istanze del duca d’ Austria fece un de- 
creto che annullava la loro alleanza con 
Zug e Glaris • 

I Cantoni erano ben lontani dall’ aspet- 
tarsi una simile sentenza . I loro deputati si 
adunarono a Lucerna , e ben decisi ad affron- 
tar tutto piuttosto che ad accettare veruna 
condizione che potesse arrecare pregiudizio 
alla loro libertà , non si lasciarono intimorire 
nè dalle minacce di Carlo , nè dall’ abbando- 
no di Zurigo , la quale , non senza loro gra- 
ve scandalo , erasi dichiarata neutrale . 

In questo mentre gli Austriaci avevano 
comincialo le ostilità . Alberto di Bucheim 
loro generale, aveva tentato d’impadronirsi di 
Zug e di Glaris ; ma era stalo prevenuto 
dai confederati , i quali prendendo gli abitan- 
ti sotto la loro salvaguardia r si erano rendati 
padroni dei passaggi e dei posti i piu impor- 
tanti . La lotta pareva che si dovesse riaccen- 
dere col più grande vigore, quando nel tempo 
che Alberto slava iufermo a Vienna, i suoi 
vassalli ed i suoi luogotenenti stanchi di una 
guerra egualmente inutile che rovinosa , risol- 
verono di darvi fine . Uno di loro per no- 
me Pietro barone di Thorberg trattò una $o- 
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spension d’armi , che fu convertita in tregua 
alla morte di Alberto seguita poco dopo . 
Questa tregua è spesso chiamata nella Storia 
di questo secolo pace di Thorberg , col no- 
me di quello che I*- aveva trattala . Zug e 
Glaris furono mantenute nell’alleanza dei Can- 
toni : la casa d’Austria conservò i suoi di- 
ritti sopra questi due paesi . Ma per assicu- 
rar loro un regime imparziale i duchi si ob- 
bligarono a scegliere il landamanno di Zug Tra 
gli abitanti di Schwitz , e quello di Glaris fra 
quelli di Zurigo . 

Carlo IV conferma i privilegi di Berna 
e di Zurigo. Riclami dei Signori . 

I Cantoni profittarono degli anni di tran- 
quillità , che procurò loro il suddetto tratta- 
to , onde consolidare la loro autorità neli'in- 
terno . Berna e Zurigo accrebbero special- 
mente il loro potere mercè il conseguimento 
di diversi territori , e mercè de’ trattali van- 
taggiosi di concittadinanza coi loro vicini . La 
protezione che loro accordò Carlo IV , nemi- 
co dei principi Austriaci , fu per queste due 
citta un grandissimo vantaggio ; perciocché 
confermò tutti i privilegi di Zurigo , vi sta- 
bili una corte provinciale, o consiglio supe- 
riore, come i di lui predecessori ue avevano 
acoordato a un piccol numero di cittk . Qua* 
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sto consiglio emanava la sentenza dell’ esilio 
alla pluralità dei voti contro gli omicidiarj , 
contro i ladri ed i ribelli . I giudici nomi* 
nati daU'Imperadore tenevano le loro udienze 
hi questo consiglio , assistiti da cavalieri e 
da dodici borghesi , che loro aggiungeva la 
citta, e la cui carica durava sei mesi . La 
città dava a questi dodici borghesi per cia- 
scun giorno di udienza una misura del mi* 
glior vino. 

L’ Imperadore nel recarsi ad Avignone 
per combinarvi una crociata col Papa» essen- 
dosi fermato a Berna, sparse anche i suoi fa- 
vori sopra questa citta. I privilegi ch’egli 
accordò ai Bernesi facilitaron loro i mezzi di 
conseguire nuovi territorj e di moltiplicare 
le loro alleanze . 

Queste alleanze per altro che spogliava- 
no i signori della porzione la più pregevo- 
le delia loro autorità, non lasciando ai mede- 
simi sopra > loro sudditi che dei diritti molto 
deboli e precarj , eccitarono dei vivi «recla- 
- mi . 11 barone di Thun ed il conte di Ki- 
bourg andarono in Berna a ricorrere presso 
l’ Imperadore , cbe i Loro sudditi non voleva- 
no più riconoscerli per padroni. Carlo pro- 
mise di dar loro una risposta , ma poi parti 
senza aver nulla deciso . I Bernesi autorizzati 
dal suo silenzio offerirono e diedero la citta- 
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dinanza a tulti quelli che la dimandarono . 
Quesle alleanze loro procuravano dei grandi 
vantaggi: ciò non pertanto le conseguenze di 
quella che avevano fatta colla città di Bien- 
na , turbarono per un momento la tranquil- 
lità che godevano . 

Giovanni di Vienna , vescovo di Basilea , 
incendia la città di Bienna, Guerra 
per questo motivo . 

La città di Bienna, che nella sua origine 
dipendeva immediatamente dall’Impero, ave- 
va fatto alleanza non solamente con Berna , 
ma eziandio con Soleure e Friburgo . I ve- 
scovi di Basilea, da cui dipendeva, non si 
erano mai opposti a questi trattati . Giovan- 
ni di Vienna aveva di fresco ottenuto questo 
vescovado : e comechè meno pacifico de’ suoi 
predecessori , e più proprio al mestiere delle 
armi che al sacerdozio , risolvè di prender 
possesso di Bienna colle armi alla mano . K 
tal’ effetto raccolse tutti i suoi vassalli, giunse 
davanti a Bienna, vi entrò seguilo dalle sue 
truppe , ed ingiunse agli abitanti di questa 
città di rinunziare alla loro lega con Berna . 
Questi insorsero coraggiosamente contro una 
tale intimazione , reclamando i loro antichi 
diritti , ed opponendogli il consenso de’ suoi 
predecessori alle loro alleante . Giovanni di 
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Vietmà m risposta fece portar via e rinchiu- 
dere Wèl castello i primari abitanti , 6 Bieu- 
na allora chiamò Berna in suo soccorso . I 
Bernési prèsero subito le armi , e loro si u- 
ifrrono ’nbveccnt’ aomini dei Cantoni per ac- 
correre alla difesa di Bienna *, ma dessi giun- 
sero troppo tardi ; perciocché Giovanni di 
Vienna informato della loro marcia diede A 
segnale dei saccheggio , fece attaccare il fuo- • 
co ai quattro rioni 'della città , ed egli an- 
dò a rinchiudersi nel suo castello di Schlos- 
berg , sfidalo sopra un’altura poche leghe lon- 
tano da Brenna . I Bernesi accesi del deside- 
rio di vendicare questa sventurata città , si 
avanzarono subito contro il vescovo, lo for« 
zaroìro ad abbandonare il suo castello eh’ e- 
gliuo demolirono , lo inseguirono con vigo- 
re , bàtterono complètamente le sue truppe , 
e portarono la strage e la morte nei suoi 
Stati . 

Intarito i signori», gli abitanti dei pee* 
afi vicini , sensibili a tante calamità eh’ eglino 
temevano per doro stessi , risolverono di fé* 
re tntti i loro sforzi per far cessare una gner* 
»a così fiera . Quindi si 'adonarono a Balstal, 
ed invitarono i Bernesi ; a far la pace . Que- 
sti vi condiscesero , e loro cederono anche il 
diritto efi dettarne le condizioni . Gli Stati di 
©distai offesi che nel tèmpo di questa guèr. 
ra i Bernesi avevano avuto la temerità di sac* 
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eheggìar te ehieie , tassarono la citta di 
Berna a trentamila fiorini d' indennità in fa* 
vore del vescovo, il quale ad un tal prez- 
zo promise di rinunziare alla difesa de’ suoi 
diritti episcopali - 1 vincitori che credevano 
di avere incorso le censure ecclesiastiche , e 
per tal motivo anche la collera celeste , sot. 
toscrissero a questa pace vergognosa , la pri- 
ma di cui possa la Storia biasimarli dalla fon- 
dazione della loro citta , e che la sola su- 
perstizione del tempo fece loro accettare. 
Ma quando Giovanni di Vienna reclamò 1' ese- 
cuzione del trattato , gli abitanti di Berna 
si sollevarono , e fu il medesimo obbligato a 
contentarsi di tremila fiorini . 

Eisguerr tnr di Coccr conte di Soisson 

porta la guerra nella Svizzera . 

Gli Svizzeri ( cosi chiameremo d’ ora 
innanzi i confederati ) si aspettavano di ave- 
re a sostenere da un momento all’ altro una 
nuova guerra contro il duca Leopoldo . Co- 
aoscendo eglino 1' ambizione dei principi del- 
la casa d’ Austria non facevan verun fonda- 
mento sull’ osservanza del trattato fatto in pro- 
posito di Zug e Glaris : eglino nondimeno 
a’ ingannarono ; imperciocché Leopoldo ne os- 
servò religiosamente tutte le clausole , ossia 
perchè le dispute che aveva col suo fratello 


i5* 

e con alcuni popoli vicini non gli permettes- 
sero di dividere le sue forze, ossia a cagion 
della solenne alleanza, che l’ Imperadore Car- 
lo aveva fatta coi Cantoni. Gli Svizzeri adun- 
que godevano la soavità della pace , quan. 
do certi nuovi nemici , di cui ignoravano per- 
fino l’ esistenza , andarono a portare in seno 
della loro patria la guerra, e tutti i di lei 
furori . 

Enguerrand di Coucy conte di Soissons, 
genero di Eduardo III Re d’Inghilterra , ave- 
va più volte dimandato ai duchi d’ Austria 
la quinta parte degli Stati dell’ Imperadore 
Alberto , che toccavagli come erede di Ca- 
terina d’Austria sua madre figlia del duca Leo- 
poldo ucciso alla battaglia di Morgarten . Sic- 
come egli era troppo lontano per far valere 
efficacemente i suoi diritti , cos'i i duchi d’ Au- 
stria avevano fino allora ricusato di risponde- 
re ai suoi giusti reclami . 

Dopo una guerra del pari lunga che 
micidiale era stata conclusa una tregua tra la 
Francia e l'Inghilterra. Enguerrand che ama- 
va solo di combattere , ed il quale in se- 
guito di una tal tregua era condannato al ri- 
poso, risolvè di profittarne per andar’ egli 
stesso a prendere possesso di un retaggio, che 
aveva per si lungo tempo e fi inutilmente 
reclamato . Alle truppe di Eduardo suo suo- 
cero unì parecchi capi di bande . Questi ay- 
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Venturieri , che solo vivevano di predazioni , 
non potendo in tempo della tregua darsi al- 
la Francia per combattere Enguerrand , an- 
darono ad offerire a questo il loro servizio 
nella speranza del bottino che avrebbero po- 
tuto fare in questa spedizione . Enguerrand 
alla testa di tali bande guerriere e di seimi- 
la Inglesi attraversò le montagne della Lo- 
rena , e si fé’ ben tosto vedere in Alsazia. 

Al di lui- avvicinamento tutti gli Stati 
dell’ Austria si posero in timore , e Leopoldo 
cui soprastava questa tempesta implorò il soc- 
corso di quei confederali Svizzeri che la sua 
casa aveva sempre trattatila nemici . I Can- 
toni crederono di dover prendere la di lui 
difesa , e quindi portarono delle truppe nelle 
gole delle montagne per opporsi all’ armata 
del signor di Coucy . Ma i signori ed i sud* 
diti dell' Austria facendo capitale del valore 
dei Cantoni collegati mostrarono si poco d’im- 
pegQO a far fronte al nemico , che gli Sviz- 
zeri, irritati di questa non curanza , abbando- 
narono i suddetti passaggi , e zi ritirarono 
selle loro ciua . 

Intanto Enguerrand dopo aver passate 
fenxa difficoltà le gole di Jura, prese e de- 
molì il castello di Yallemburgo , e giunto fi- 
no all 1 Aar andò lungo le due rive di queste 
fiume ad attaccare Rodolfo conte di Njdau. 
U conte fece de’ vani sforzi per arrestare il 
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cammino del nemico , poiché fu Ucciso di 
un corpo di freccia nell’alto che difendeva 
la sua citta di Bure» La di lui morte avendo 
scoraggiato gli abitanti , la citta fu presa 
e posta a sacco . Gl’ Inglesi da Buren si e- 
stesero fìuo ad Otten , demolirono parecchi 
castelli e tragittarono il Reuss , portando da 
per dove il guasto e la morte . 

Leopoldo ch’era ben lontano dal potere 
opporre ad Enguerrand delle forze eguali al- 
le sue, aveva risoluto di demolire tutti i luo- 
ghi per dove doveva passare il suddetto ne- 
mico. Tutto il paese situato dal lagodiNeuf- 
chàtel fino ai contorni di Zurigo non poten- 
do piìi somministrare delle sussistenze alle ar- 
mate, avvenne che tutta la suddetta vasta con- 
trada devastala ad un tempo dagli amici e 
dai nemici fu in preda agli orrori della care- 
stia^ Enguerrand nou potendo adunque tro- 
var più viveri per le sue truppe fu obbligato 
a dividere la sua armata in tre corpi j il che 
era quello che attendevano da lungo tempo 
gli Svizzeri j i quali dopo aver molestato il 
nemico per tre settimane , 1’ attaccarono so- 
pra tutti i punti , da per dove con vantaggio. 
Gli abitanti dell’ Eutlibuck , prodi guerrieri 
riuniti alla gioventù di Lucerna e di Under* 
wald in numero di seicento uomini attaccaro- 
no a Baltis-Stolz un corpo di tremila Inglesi » 
i quali non poterono loro resistere j imper- 
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eioccLè malgrado la superiorità del numero 
presero vergognosamente la fuga , lasciando 
duecento uomini sul campo di battaglia , e 
abbandonando un ricco bottino ai loro vinci- 
tori . Il luogo ove fu dato questo combatti* 
mento chiamasi anche presentemente la col- 
lina degl Inglesi . 

I Bernesi non mostrarono meno di co» 
raggio j poiché riuniti agli abitanti di Laupen 
e alle milizie delle campagne vicine, piomba- 
rono sopra una divisione dell’armata di Coucy 
eh’ erasi avanzala fiuo al paese di Anet , e 
la disfecero dopo averle fatto soffrire una per- 
dita di trecento uomini . Dessi riportarono un 
vantaggio molto più importante all’ abbadia 
di Fraubrunnen tra Berna e Soleure . La 
notte della seconda festa di Natale vi sorpre- 
sero il fiore dell’ armata Inglese : il combat- 
timento fu vivissimo massime nel monastero 
dove si combattè perfino nelle camere e nei 
dormitorj . Gl’ Inglesi vi perderono tre ban- 
diere , ebbero ottocento uomini uccisi fra i 
quali parecchi ufluialt ed il conte diKentuno 
dei loro generali. 

Anche dopo queste disfatte rimaneva ad 
Enguerrand un’ armata molto considerabile 
per vendicarsi ; ma dessa era scoraggiata del 
tutto , e non vi era uè disciplina , né subor- 
dinazione. Il rigore del freddo unito alla pe- 
nuria, che diveniva sempre più urgente, lo 
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fbrzò ben presto a far ripigliare alle sue trup- 
pe la strada dell' Alsazia , ch’egli fini di de- 
vastare. Finalmente Leopoldo per disarmare 
questo nemico , che malgrado i suoi disastri 
sembravagli ancora pericoloso , gli cede le 
signorie di Buren p di Njdau . 

Lega delle città libere e Imperiali contro 
Leopoldo ed i signori. Conseguenza 
di questa lega . 

All’Imperador Carlo già morto avendo suc- 
ceduto il di lui figlio Venceslao, il duca Leo- 
poldo c gli altri signori inanimati dalla di lui 
debolezza ed incapacità , tentarono di ricu- 
perare la loro antica potenza. Ma le città li- 
bere ed Imperiali della Franconia , della 
Soabia e del Reno formarono anch' elleno 
una lega molto forte per far fronte a quella 
dei principi . Già si erano collegate cinquan- 
tuno città per la loro comune difesa , ed a- 
vevano attirato al loro partito Zurigo , Berna 
e Solcure , le quali avevano avuto motivo 
di dolersi di Leopoldo . Questa gran lite pa- 
reva che non potesse terminarsi die col to- 
tale annichilamento di uno dei due partiti . 
Ma pressoché tutte le città del Reno che si 
eran mostrale le più impegnate a difendere 
la loro libertà , essendosi riconciliate con Leo- 
poldo , gli Svizzeri si trovaron soli esposti 
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al risentimento del duca , ed alle armi dei 
principi confederati . 

Leopoldo si comportò bene cogli Svizze- 
ri fino a tanto che n’ebbe bisogno per i suoi 
interessi • Ma passato che fu il pericolo « 
liberato dalla inquietudine che gli dava la 
lega delle città libere, non parlò d’altro che 
di abbattere questa insolente confederazione, 
cui per altro era egli debitore della conser- 
vazione de’ proprj Stati . Non volendo però 
il medesimo attaccarla apertamente, ordinò 
ai suoi vassalli di molestarli per quanto po- 
tevano ; e affine di pngnerli sul vivo stabil* 
una nuova dogana a Rottenburgo , situata ad 
una mezza lega distante da Lucerna . I Lu- 
ce mesi irritati da una tale infrazione dei trat- 
tati , che impediva mollo il loro commercio, 
corsero alle armi , chiamarono in loro soc- 
corso i Cantoni vicini , presero il castello 
ov’ era stabilita la dogana e lo atterrarono , 
senza tuttavia permettersi veruna violenza 
verso gli abitanti de’quali rispettarono le pro- 
prietà . Da un’altro canto Pietro di Thor- 
berg, per secondare le mire del suo padrone 
e soddisfare la sua avidità , vessava spietata, 
mente i campagnoli; ma le di lui ingiustizie 
forzarono finalmente gli abitanti dell’ Entli- 
buck a implorare l’alleanza dei Lucernesi, 
ì quali avendola loro accordata , Pietro dì 
Tliorberg, rimastone offeso , fece perire tut- 
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ti quelli che credè gli autori di una tale al- 
ljanza l 

Queste orribili vessazioni rammemorando 
ai Cantoni la condotta dei governatori Au- 
striaci non potevano non eccitare la loro in- 
dignazione . Quindi i guerrieri di Schwilz, di 
Zurigo , di Zug , d’IJri e di Underwald sen- 
sibili alla sorte degl'infelici abitanti dell’Enl- 
libuck seguirono 1' esempio dei Lucernesi , i 
quali avevano cominciato a distruggere i ca- 
stelli situati intorno alla loro citta. Wollhau- 
sen e Kapfember furono i primi ad essere 
abbattuti . Ne distrussero aucora parecchi al- 
tri di cui si vedono le rovine anche a di no- 
stri . Gli Austriaci si prepararono ad arresta- 
re il corso delle loro conquiste : ripresero 
Massemburgo e Reicheusee , di cui si erano 
impadroniti gli Svizzeri, e fecero soffrire alle 
sudette città i più crudeli trattamenti Nelle 
due ultime tutti gli abitanti senza distinzione 
di sesso uè di età furon passati a iti di spada. 

Dichiarazione di guerra. Battaglia 
di Sembach . 

Le già divisate ostilità erano il preludio 
della guerra che non era ancor dichiarata , 
ma che non andò guari ad esserla . Infatti 
nello spazio di alcune settimane i Cantoni ri- 
ceverono dai signori deH’JBivezu e della So*-* 
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ra accompagnate da oltraggio e da minacce \ 
tna gli Svizzeri non si fecero intimorire nè 
dal furore , nè dal numero de’ loro nemici i 
La rimembranza delle loro vittorie ^ il senti- 
mento del loro coraggio, e 1’ unione che fé* 
gnava tra loro ispiravagli assai di fidanza on- 
de far loro spregiare gl’ insulti e le minac- 
ce . Avvegnaché il Senato di Berna avesse 
loro ricusalo i soccorsi , che avevan diritto 
di attenderne , e che questa negativa li ridu- 
cesse alle forze dei selle Cantoui , pure non 
ne mostrarono meno di ardore , e continua- 
rono a dare il guasto e a distruggere i ca- 
stelli occupati dall’ anzidetta nobiltà nemica . 

Leopoldo , superbo del numero de’ suoi 
alleati , lusingavasi già di soggiogare i Canto- 
ui . Quindi pieno di questa speranza dopo 
aver riunito tutte le sue forze vicino a Ba- 
den andò egli stesso nella Svizzera. I Canto- 
ni temendo che volesse assediare Zurigo , man- 
darono ad accampare sotto le mura della sud- 
detta citta mille seicento dei loro -, ma aven- 
do gli Svizzeri penetrato la vera intenzione 
del nemico , eh’ era di piombare sopra Lu- 
cerna , si misero in cammino , lasciando al- 
cuoi rinforzi ai Zurighesi , e tragittarono il 
Heuss per portarsi verso Sembach. Carnmiu fa- 
cendo aumentarono la loro piccola armata col- 
le compagnie di Glaris e di Eutlibuck , e de- 
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gli abitanti dei villaggi , che attraversarono, 
e andarono a prender posizione davanti a Sern- 
kach nella foresta , che circonda il lago e 
fa corona alle alture vicine . 

Leopoldo, che credeva sorprendere que- 
sta città , si fece vedere l' indimane con una 
buona porzione della sua armala composta 
di millequatlrocenlo uomini di fanteria e di 
quattromila di cavalleria tutti bene armati . 
Quella degli Svizzeri era solamente di mille- 
quattrocento tutti di fanteria , la più parte 
male armati : ma presso di essi il valore e 
1 ’ abitudine di combattere supplivano al nu- 
mero , e sembravano assicurar loro la vitto- 
ria . Leopoldo stupefatto alla vista degli Sviz- 
zeri deliberò se doveva attaccare , oppure 
attendere il rimanente delle sue truppe , co- 
1116 la pensavano i piu saggi capitani . La 
giovane nobiltà se ne offese , sciamando che 
egli era disonorevol cosa a tanti gentiluomi- 
ni di retrocedere in faccia ad un piccol nu- 
mero di contadini male armali, e quindi fu 
risoluto l 1 attacco . 

Subitocchè le due truppe furono a fron- 
te r una dell’ altra gli Svizzeri formarono 
un'ordine di battaglia chiuso a guisa di uu' 
angolo, e dopo avere , secondo il loro co- > 
stume, implorato la protezione divina , anda- 
rono coraggiosamente al combattimento . 'La 
vittoria parve sul principio dichiararsi in fa- 


Digitized by Google 





Digitized by Gclogle 


Digitized by Google 



i6i 

Tore di Leopoldo , il quale aveva fatto Scen- 
dere di cavallo i suoi soldati di cavalleria, 
ed aveva fatto delle sue truppe un battaglio- 
ne chiuso , i cui scudi e picche opponeva- 
no agli Svizzeri una barriera impenetrabile . 
Invano i medesimi*Sv«7.zeri si lanciavano con- 
tro una si formidabile falange *, poiché tutti 
ì loro sforzi per sbaragliarla andavano a in- 
frangersi contro quel muro di ferro , e inu- 
tilmente scorreva il sangue de’ loro più pro- 
di guerrieri . In vista di che un' abitante del 
Cantone d’ Uri per nome Zurport consigliò 
a’ suoi compagni di dirigere i loro colpi so- 
pra le picche degli Austriaci ch’eran cave- E 
vero che alcune di queste armi furon rotte, 
ma un sì fievole vantaggio non arrecava ve- 
runo risoluto . 

Sacrificio che fece di te slesso ArboLDO 
di WtwcKELRiED . Morte eroica 
di Leopoldo . 

i » 

Gli Svizzeri scoraggiati da tanta resisten* 
ga giù disperavano di poter sbaragliare il ne- 
mico, il quale piegava anch’ egli ne’ suoi 
fianchi per invilupparli , quando Arnoldo di 
Winckelried, cavaliere del Cantone di Under- 
Wald , uomo robusto del pari cjie intrepido , 
mercè un generoso sacrificio degno degli eroi 
dell' antica Roma aprì a suoi concittadini la 
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«trofia della vittoria in mezzo all’ armata Au- 
striaca. Questo prode guerriero, senza essere 
trattenuto dalla immagine di una morte inevi- 
tabile usci dalle fila, e dopo aver raccoman- 
dato a' suoi concittadini la sua moglie , ed i 
suoi figli , e gettato le sue armi offensive , 
andò ad affrontare il nemico ; prese colle di 
lui braccia nerborute tanti ferri di picche , 
quanti ne potè raccorre , ed appoggiandoli 
al suo largo petto , li trascinò con lui e 
morì vittima del suo eroico sacrificio . Gli 
Svizzeri passando in folla sopra il suo corpo 
si lanciarono subito nell'apertura, che loro 
aveva latta l’intrepido Arnoldo, e vi pene- 
trarono con una forza irresistibile. L’impe- 
tuosità del loro attacco sparse da per dove 
la confusione e lo spavento ; e sbaragliate 
che furono le prime fila , la disfatta divenne 
generale . Si videro allora quei signori , da’ 
quali poche ore prima nulla agguagliava l’au- 
dacia , cader sotto i colpi di quei nemici che' 
dinanzi dispregiavano , o cercare nella fuga 
la propria salvezza . 

Ma furono inutili le premurose istanze 
che si fecero a Leopoldo onde si appigliasse 
ad un consimile partito, poiché preferì egli 
di morire da eroe:,, Eh che! ( diceva egli 
a coloro che gli davan questo consiglio ) deb- 
bo io sopravvivere a tanti prodi che han sa- 
crificato la loro vita per me? No, io voglio 
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morire com’ essi con onore . Ciò detto si 
lanciò nella mischia , prese la grande ban- 
diera d’ Austria eh’ era sul punto di cader nel- 
le mani del nemico , fece de’ prodigi di va- 
lore difendendola , e peri sotto i colpi di un’ 
uomo del Cantone d’ Uri che noi conosceva. 
In tal guisa mori questo principe che alcuni 
Storici han dipinto mollo iugiustamenle sotto 
il più odioso aspetto. Leopoldo, cui i suoi 
coetanei han dato il soprannome di uomo e- 
sperto , amava la giustizia, aveva l’anima 
elevata , e il cuore buono e generoso . Il 
medesimo comecché allevato nei campi guer- 
reschi aveva la lealtà di un soldato , e come 
generale senza esperienza aveva in mancanza 
dei militari talenti il più intrepido valore j 
finalmente s’egli fece la guerra agli Svizzeri , 
ciò fu meno per soddisfare alla sua ambizio- 
ne, che per aderire alle premurose istanze dei 
signori dell' Impero . Il suo corpo fu portato 
via da un suo fido servo, e fu trasportato 
«11’ abbadia di Koenigsfeld , ove fu seppellito. 

Questa memorabile giornata costò agli 
Austriaci duemila uomini , fra i quali si con- 
tavano seicentosettaulasei gentiluomini , di cui 
trecencinquanta erano cavalieri , conti o prin- 
cipi ; quindici bandiere , una considerabile 
quantità di armi d'ogni sorte, ed un ricchis- 
simo bottino furono il frutto di questa vittoria • 

La perdita dei vincitori fu solamente di 
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duecento uomini fra i quali ebbero a com- 
piangere il cavalier Corrado landamano d'U- 
ri , Zurport , Sigrist , laudamano dell allo Un- 
det wald , Pelterman di Gundoldingen loro ge- 
nerale ed avvocato di Lucerna, e finalmen- 
te l'immortale Arnoldo di Wiuckelried il cui 
nobile sacrificio aveva loro assicurala la vit- 
toria . 

Tregua . Continuazione della guerra. 

Vittoria di Noefels . 

La vittoria di Sernbacb aveva considera- 
bilmente indebolita la potenza Austriaca ; ed 
i principi collegati erano scoraggiati . Gli Sviz- 
zeri lungi dal profittare dei vantaggi che sem- 
brava loro promettere un successo cosi im- 
portante, ebbero anzi la bella moderazione 
di offerire ai signori d' Austria una sospen- 
sion d' armi . Questi però intanto vi condì, 
scesero in quanto che speravano di metter- 
si subito in islato di soggiogare i suddet- 
ti popoli generosi . In effetti durante que- 
sta breve tregua , che fu chiamata la cattiva 
pace , Leopoldo il superbo , ardendo del de- 
siderio di vendicare la morte di suo padre, le- 
vò una nuova armata, formò nuove imprese , 
e la guerra ricominciò con più furore . Gli 
Svizzeri la sostennero col loro solito valore : 
furono distrutti parecchi castelli 5 ma si fatti 
Avvenimenti erano di poca importanza j e so- 
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Io quello che segui a Glaris fu di un mag- 
giore interesse per la confederazione . 

Dopo la battaglia di Svinbach i guerrieri 
di Glans ed i loro alleati si erano impadroniti 
di Weffen , piccola citta fortificala posta alla 
estremità inferiore del lago di Walleustadt , 
e che apparteneva agli Austriaci , i quali vi 
tenevano dei governatori scelti alternativamen- 
te nei loro Cantoni. Allo spirar della tregua 
la prima operazione degli Austriaci fu di ten- 
tare di ricuperare questa piazza , e furono 
secondati in questa impresa dagli abitanti di 
Wesen , i quati ponendo in non cale il giu- 
ramento di fedeltà,- ch’eglino avevano pre- 
stalo agli Svizzeri, si lasciarono corrompere 
dagli emissarj del duca d’ Austria Gli Au- 
striaci vi avevano segretamente introdotto dei 
soldati e dell’ armi ; e quindi nel giorno con- 
venuto i congiurati aprirono le porle del- 
la città alle milizie Austriache delle contra- 
de vicine . 1 medesimi congiurati uccisero 
Corrado Vaoder aw governatore dei Cantoni, 
e passarono al filo di spada una parte della 
guarnigione Svizzera, ed il rimanente se ne 
fuggi a stento per la parte del lago . « 

I Glarinesi non dubitando che gli Austria- 
ci tronfij di un simile successo non andasse- 
ro con delle forze superiori ad attaccarli nel- 
la loro valle , si armarono subito per chiudcr- 
ue loro l' ingresso . Reclamarono eglino il 
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soccorso de' loro collegati ; ma disperando di 
esserne soccorsi a tempo , dimandarono la pa- 
ce à dtdle condizioni ragionevoli . 

Pietro di Thorberg, comandante Austria- 
co , rispose loro da vincitore che già crede 
vedere il suo nemico abbattuto a suoi piedi, 
dicendo loro*. ,, Ritornate uella vostra primi- 
tiva servitù ; ubbidite al duca d’ Austria vo- 
stro signore ; promettete di servirlo contro 
tutti i suoi nemici , e principalmente coluto 
gli Svizzeri ; consegnatemi i diplomi delle al- 
leanze che voi avete fatte con loro ; pagate 
i dazj che dovete ; sottomettetevi ai tributi , 
al diritto di mano morta, fioalmeule a tutto 
quello che il duca vostro signore esigerà da 
voi : date degli ostaggi ed aspettate che la 
sua clemenza ponga un termine al castigo 
che meritate „ . 

I Glariuesi irritati da una simile rispo- 
sta amarono meglio avventurare di vedersi se- 
polti sotto le mine della loro patria , che di 
accettare una pace cotanto vergognosa . Gli 
Austriaci si prepararono subito ad una inva- 
sione ; divisi in due corpi risolverono di fa- 
re un doppio attacco. Il pricipale doveva se- 
guire dalla parte di Weseo. Trecencinquanta 
Glarinesi comandati da Mathis di Buel , loro 
capitano, difendevano le liuee che chiudeva- 
no l'ingresso della loro valle vicino al villag- 
gio di Naefels ed il fiume di Linth. Mathis 
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subi t oche videsi attaccato dagli Austriaci sì 
ripiegò sul monte Huti, appiè del quale ragu- 
nò tutti i distaccamenti che si mandavano in 
di lui soccorso . Gli Austriaci si sparsero nel- 
la campagna , e ridussero Naefels in cenere 
Questo momento parve favorevole a Malhis 
per dare anch'egli l’attacco 5 e quindi una 
parte de’ suoi soldati impostati sopra l' altura 
caricò la cavalleria nemica di una grandine di 
pietre. Questa cavalleria cominciando a piega- 
re, i Glarinesi si scagliarono , gettando orribiJj 
grida , contro la fanteria Austriaca , la qua- 
le, nel timore cjie non uscisse una numerosa 
truppa da quelle gole che le erano incogni- 
te, cercò il suo scampo in una sollecita fuga. 
Gli Austriaci uel disordine della loro ritirata 
caddero gli uni sotto i colpi de'loro nemici , 
gli altri perirono nell’atto che volevano passare 
il Linth , in guisa che perderorio in questa 
giornata duemilacinquecento uomini . I vinci- 
tori animati dal desiderio della vendetta in- 
seguirono i fuggitivi fino al Wesen . La cit- 
ta abbaudonata dagli abitanti fu saccheggiata 
ed incendiata . Undici bandiere, e fra le al- 
tre la gran bandiera d' Austria , milleottocen- 
to armature c ceutooi tantali e cascbetti coro- 
nali furono la preda del vincitore . 
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Ingrandimento di Berna e degli altri 
Cantoni . Pace coll ’ Austria . 

Mentre gli Svizzeri trionfavano degli Au- 
striaci a Sembach e a Naefels , i Bernesi riu- 
niti agli abitanti di Soleure portavano le lo- 
ro armi nelle contrade limitrofe alla loro cit- 
tà . Avendo eglino creduto di dover profitta- 
re della guerra che teneva occupate tutte le 
forze della casa d’ Austria per impadronirsi 
della contea di Nydau 5 unirono le loro armi) 
ed andarono ad attaccare Buren , e 1* anzidet- 
ta Nydau , le cui guarnigioni U molestava- 
no sovente mercè le loro incursioni . Dopo 
un’assedio di poche settimane queste due cit- 
tà caddero in loro potere . Fecero anche nel 
corso di questa guerra altri acquisti non me- 
no importanti , il cui possesso fu loro assicu- 
rato quando gli Svizzeri fecero la pace coll' 
Austria . 

Dietro l’ esempio di Berna , Zurigo e 
Lucerna si liberarono dalla tirannide dei si- 
gnori del lòto vicinato , distruggendo i loro 
castelli . I Zurighesi s’ impadronirono del mo- 
nastero fortificato d’ Embrach , saccheggiaro- 
no e bruciarono B den . Zurigo ottenne dal- 
l' Imperadore nuovi diritti , consolidò il suo 
governo, e vide prosperare il suo commercio} 
Lucerna si assicurò il possesso di Rottembur- 
go e della bella valle dell’ Cntlibuck . la 
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una parola talli i Cantoni estesero il loro 
territorio , o acquistarono altre immunità e 
privilegi . 

La situazione dell 1 Austria non era però 
soddisfacente; poiché i contadini, i borghesi 
e gli stessi nobili erano scoraggiati . I duchi 
avevano perdute delle piazze importanti ; si 
vedevano minacciati da una invasione per 
parte dei Bavaresi , e da una guerra colla 
Polonia ; e quindi conobbero finalmente la 
necessità di far la pace cogli Svizzeri . Que- 
sti per quanto bramassero di goder la pace 
erano decisi a non cedere alla casa d'Austria 
veruno di quei diritti per i quali combatte- 
vano ; per cui questa guerra , che aveva gii» 
costato tanto saague , si sarebbe prolungata 
di più , qualora le città libere e Imperiali 
dell' Alsazia e della Soabia non fossero in- 
tervenute per terminar colla pace una lite 
cotanto sanguinosa : desse indussero le due 
parli belligeranti a condiscendere ad una tre- 
gua . I Bernesi , che trovavano i loro inte- 
ressi in questa guerra duraron molta fatica a 
condiscendervi ; ma finalmente seguirono il 
parere degli altri sette Cantoni; e quindi li 
n di aprile i33<) fu segnata a Vienoa una 
tregua di sette anni. Le condizioni furono 
che gli Svizzeri resterebbero nelle alleanze 
che avevano già contratte , e che riterreb- 
bero tutte le conquiste «he avevano fatte 
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all’eccezione di Wesen che doveva esser re** 
stiluita ai duchi d’ Austria . 

Cosi andò a terminare questa guerra, l’ul- 
tima che i principi Austriaci abbian fatta a- 
gli Svizzeri nella intenzione di farli ritornare 
sotto la loro dominazione . Una tal tregua rin- 
novata e prolungata a diverse riprese e per 
lunghi intervalli , lasciò ai Cantoni la li- 
berta di occuparsi del loro interno , e di as- 
sicurare con delle leggi savie la prosperità 
dello Stalo nascente , opera del loro valore . 

Effetti della pace coll' Austria . Conven - 
. liane di Setnbach « 

La pace che aveva terminata una guerra 
sostenuta dagli Svizzeri con egual gloria e suc- 
cesso , loro procurava de’grandi vantaggi ; poi- 
ché la loro liberta era riconosciuta ; non si 
poteva più contrastar loro il diritto di formar 
fra essi delle alleanze 5 diritto mollo pregevo- 
le, poiché era per loro il mezzo di pervenire 
alla sovranità -, in una parola lutto concorreva 
a dare più di forza alla confederazione . In- 
di a poco delle città , dei signori e perfino 
dei principi conobbero che sarebbe loro più 
vantaggioso di ottenere il sostegno dei Canto- 
ni , che di rimaner sotto la protezione della 
casa d’Austria, la cui potenza andava sempre 
più scemandosi . Quindi fecero istanza agli 
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Svizzeri di accordar loro il diritto di concit- 
tadini eli’ eglino ottennero facilmente . Da un’ 
altra parte la città di Friburgo , rinunziando 
alla sua antica inimicizia contro di Berna , 
divenne di lei alleata . Col mezzo di questi 
trattati la Svizzera riunì ai suoi antichi de- 
manj piu di quaranta signorie dei duchi d’Au- 
stria. Ma di tutti i vantaggi che i Cantoni ri- 
trassero da questo intervallo di calma non fu 
«ertamente il meno importante quello di po- 
ter perfezionare la loro disciplina militare . 
Cinti eglino da principi , di cui erano un tem- 
po i vassalli, conobbero bene quanto fosse del 
loro interesse di guardarsi dai tentativi , che 
questi potrebbero fare onde loro imporre un 
nuovo giogo . Quindi i Cantoni riconoscendo 
la necessita d’ istruirsi nella micidial scienza 
guerresca , si adunarono a Sembaeh e vi com- 
pilarono uno statuto militare che fu unaoima- 
mente adottato sotto la fede dei giuramenti ì 
•egli si diede il nome di convenzione di Sent- 
imeli, Una tal convenzione, che unita ad al- 
tri regolamenti militari rendè lungo tempo sTt 
formidabile la fanterìa Svizzera , ci è paruta 
*'* saggia i che abbiamo creduto doverne ci- 
tare i principali articoli . 

„ Tutti i magistrati , consigli , borghesi 
e contadini degli otto Cantoni viveranno in- 
sieme in buona intelligenza , di maniera che 
vi sia pieaa ed intiera sicurezza per ciascuno 


nella sua terra e nella sua casa. Nessuno 
comincierà arbitrariamente veruna guerra ge- 
nerale o particolare ; ma quando la guerra 
sarà stata risoluta da tutti i Cantoni dobbiamo 
andar tutti contro il comune nemico , senza 
veruna eccezione 5 e all’esempio de’ nostri an- 
tenati non temeremo il pericolo , e ci mostre- 
remo intrepidi , uniti e giusti . Chiunque 
sarà convinto di essersi scostato d$Ua regola 
e di avere infranto qualche articolo della pre- 
dente convenzione, sarà punito nel suo corpo 
e ue’ suoi beni . Quegli che sarà ferito com- 
battendo non potrà fuggire ; ma aspetterà la 
fine del combattimento in un co’ suoi compa. 
gni d' anni . Si difenderà il campo di batta- 
glia fino a che siasi fuor di pericolo , e nes- 
suno si permetterà di dare il sacco fino a tan- 
to che vi sia stato autorizzalo dai capi , cui 
sarà cousegnalo il bollino di buona fede , ed 
eglino ne faranno la divisione. Vien proibito 
di forzare , saccheggiare 0 danneggiare ve- 
runa chiesa o cappella , d’ insultare , o di 
maltrattare veruna donna ; masi possono cer- 
care nelle chiese i proprj nemici o i loro 
beni , ed arrestare le donne che ci avessero 
attaccato , o le cui grida potessero turbare le 
operazioni della nostra armata ,, . 

Sì fatti regolamenti convenivano perfetta- 
mente ad una Repubblica militare che non po- 
teva acquistare la gloria delle armi se nou 
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sottomettendosi alla più rigorosa disciplina . 1 
I duchi d’Austria non Videro senza inquieta, 
dine , che gli Svizzeri andavan prendendo u- 
na tal disposizione guerresca ; e quindi ben 
conoscendo, che loro gioverebbero di più i 
riguardi politici , elio la forza delle armi 
risolverono di vivere coi medesimi da buoni 
vicini e a tal effetto addimandarono ai Can- 
toni la prolungazione della tregua ; la quale 
fu confermata per venti anni . Noi non ci fer«* 
meremo a parlare dei diversi avvenimenti , 
che in questo intervallo seguirono nell’ inlor- 
no dei Cantoni, contentandoci di parlare so. 
lamente della guerra di S. Gali e di Ap. 1 
penzel , che diede luogo al nascimento dì un 
nuovo Stato , limitatissimo certamente nella > 
sua dominazione , ma che si è fin d’ allora 
mantenuto eoa onore e prosperità fino a no. 
stri giorni . 

Guerra di S. Gali e di Appenxel . Com- 
battimento di Speicher . (<1 

r Cunon di Stauffen, abbate di S. Gali , lun. t 
gi dal correggersi seguendo l’esempio de’prin- 
cipi suoi vicini, continuava a regnare da de- 
spota sopra i suoi vassalli. I suoi uffiziali più 
aspri , ed anche più violenti di lui , li trat- 
tavano non altrimenti che gli schiavi del- 
la gleba , incarcerandoli arbitrariamente , in- 
sultando alle loro donne > e negando loro 
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ogni giustizia ; e 1’ abbate animavali a ciò fa- 
re col suo esempio . Egli ordinava a seconda 
de' suoi capricci de' gravosi tributi , delle mul- 
te moltiplicate e delle tasse arbitrarie . Ave- 
va fatto costruire nelle terre della sua domi- 
nazione dei castelli formidabili non meno per 
le loro fortificazioni , che per le prigioni che 
contenevano e per i pedaggi che vi si esi- 
gevano , e che finivano di opprimere questo 
popolo disgraziato . 

I Cantoni di Schwitz e di Glaris erano 
vicini alle valli di Appenzel , e quindi gli 
abitanti delle sudette valli paragonando la 
schiavitù in cui egliuo gemevano colla liber- 
ta che godevano i loro vicini y risolverono 
di procurarsela a qualunque fossesi prezzo . 
A tal’ effetto si riunirono dapprima segreta- 
mente, iodi in un’assemblea generale , dove si 
obbligarono a liberarsi dalla dominazione de' 
loro tiranni . Al giorno stabilito presero le 
armi e fecero sapere all’ abbate , eh’ eglino 
rinunziavano alla di lui ubbidienza . Indi a 
poco s'impadronirono de’di lui castelli, senza 
che quei cui n' era stata affidata la difesa o> 
cassero fare la minima resistenza . 

Subitochè Cuuon di Stauffen fu infor- 
mato della ribellione dei contadini delle quat- 
tro valli , si studiò di rappacificarsi cogli a- 
bitanti di S. Gali , citta libera ed Imperiale , 
ed i quali erano stati irritati dalle di lui ves- 
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gazioni, e che dapprima si erano dichiarati 
contro di lui. Egli pervenne a fare con loro 
una pace particolare, mediante la quale>i ob- 
bligarono a non somministrare verun soccor- 
so ai ribelli 5 per cui gli abitauti di Appett- 
aci restarono soli esposti alla collera dell'ab- 
bate . Sapevano essi troppo bene quanto ter- 
ribile sarebbe stata la di lui vendetta , per 
non procurare tutti i mezzi di soltrarvisi . 
Dessi però non seppero trovare miglior espe- 
diente che di persistere nella ribellione , e 
di aon deporre le armi che quando fossero 
totalmente indipendenti , o intierameute di- 
strutti . Quindi continuarono le loro ostilità , 
ricusarono di pagare ogni dazio , scacciarono 
gli uffiziali dell’ abbate , vi sostituirono dei 
magistrati simili in quanto al loro potere , a 
quelli degli altri Cantoni Svizzeri , e dife- 
sero i castelli , di cui si erano impadroniti . 

Intanto l’abbate di S. Gali dopo aver prò- 
■veduto alla sua sicurezza abbandonando il suo 
monastero , aveva reclamato il soccorso di 
parecchie città di Soabia sue alleate . Desso 
armarono subito le loro milizie } le quali u- 
nite a quelle dell’ abbate e agli abitanti di 
S. Gali formarono un 1 armata di circa dieci- 
mila uomini • Gli abitanti di Appenzel dal 
canto loro chiesero il soccorso dei Cantoni 
confederati . Il Cantone di Schwitz fu il so- 
lo «he accolse ì loro deputati , e che co»- 
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eluse coti loro un trattato dì alleanza, .il qua* 
lerfu fedelmente-, osservalo. Glaris senza col- 
legarsi cosi strettamente mandò loro un rin- 
forzo di volontarj . Gli altri cantoni presero 
per pretesto della loro negativa la tregua di 
fresco conclusa col duca d'Austria , il quale 
npn mancherebbe di prender parte in favore 
dell' abbate di S. Gali ; del rimanente si chiu- 
sero gli occhi sopra gli arruolamenti partico- 
lari , che si potrebbero fare. Gli abitanti di 
Apponici non avevano che duemilacinque- 
cenlo uomini da opporre alle forze dell' ab- 
bate di S. Gali ; ma questi uomini erano pe- 
netrati dalla giustizia della loro causa , ed a* 
uimati dalla più viva indignazione contro il 
loro oppressore . U perchè malgrado la infe- 
riorità dei numero audarono con allegrezza 
incontro ai loro nemici. Giacomo Hartsch lo- 
ro comandante , il quale alla più rara intre- 
pidezza sapeva uuire la circospezione della 
prudenza, situò la sua truppa in una gola chia- 
mata lo Speicher. tra S. Gali e Trogen. L’ab- 
bate Cuuon di Stauffen compiacendosi di aver, 
sotto i suoi ordini un’ armata abbenchè pic- 
cola , giù credevasi invincibile $ per cui si 
mise alla testa delle sue truppe, e si avanzò 
alticramenle contro i nemici . Subitochè il 
comandante Hartsch ebbe veduta l'armata di 
Stauffen le piombò addosso col fiore della 
sua giovane soldatesca , di cui la maggior 
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parte erano valenti frorabolieri , la sbaragliò 
e la battè completamente. L’abbate di S. Gali 
testimone della disfatta della sua armata sene 
fuggì pieno dispavento. Gli abitanti diS. Gali 
lasciarono molli dei loro sul campo di batta- 
glia , e perdcrono i loro due borgomastri , i 
quali nella disfatta furono massacrati dai loro 
proprj soldati. Gli abitanti di Appenzel, se- 
condo l’uso degli Svizzeri , non proseguirono 
la loro vittoria ; ma dopo aver ringraziato 
Iddio di questo inaspettato successo ritorna- 
rono alle loro case ; e per torre a Stauffen 
tutti i mezzi di vendetta , abbatterono i ca- 
stelli di Clan , di Schwendi e di Herisau , 
fecero delle incursioni sopra le sue terre , e 
intimorirono i di lui sudditi nella speranza 
ehe questi lo forzerebbero ad accordar loro 
una pace onorevole . 

Federigo duca d' Austria si collega coll ’ 

abbate di S. Gali. Successo degli 
abitanti di Appenzel. 

Gli abitanti di Appenzel desideravano in- 
vano la pace ; poiché in vece di pacificar- 
si si andò sempre più accendendo la guerra. 
L’abbate di S. Gali si sarebbe forse prestato 
ad un trattato di pace , qualora nou ne fos- 
se stato distolto dai governatori delle provin- 
cie Austriache vicine , i quali gli fecero spe- 
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rare che col soccorso del duca d'Austria avreb- 
be potuto ben presto ridurre a! dovere quel- 
la piccola quantità di faziosi . La più parte 
dei Cantoni irritati da tanta ostinazione co- 
minciarono a mostrarsi più favorevoli agli abi- 
tanti di Appenzel ; e quei di S. Gali arros- 
sendo della condotta che avevan tenuta ver- 
so i loro valorosi vicini, i quali avevan egli- 
no i primi eccitato il desiderio della indepen- 
denza , rientrarono nella loro lega e rimase- 
ro loro attaccali per sempre . Le citta di Lin- 
dau , di Uberlingen , di Costanza , e paree^ 
chie altre animate dall' esempio degli abitanti 
di Appenzel abbandonarono il partito del du- 
ca d' Austria per abbracciare quello dei sud- 
detti Appeptellesi . 

Federigo irritato di un tale abbandono, 
e aderendo alle istanze de' gentiluomini suoi 
vassalli , i cui castelli erano stali presi e le 
terre devastate, si collegò coll’ ahbate di S. 
Gali. Le forse di questi due principi riunite 
erano infinitamente superiori a quelle degli 
abitanti di Appenzel . Questi però senza es- 
sere sgomentati dal numero de' loro nemici 
avevano armato i loro guerrieri, e nominato 
per loro capo il conte Rodolfo di Werdem- 
Rerga , valente generale e di cui sapevano l’ a*, 
dio contro del duca d’Austria, il (piale per 
de’catlivi pretesti l’ aveva privato dei Rhein- 
tal , la più bella porzione del suo retaggio . 
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11 duca d’ Austria , riguardando la vitto* 
ria come certa , si pose in cammino alla te- 
sta della sua armata , e andò ad assediare 
S. Gali ; ma egli provò una resistenza cui non 
si aspettava. Ciò non pertanto, sicuro di pre- 
sto ridurre all' ubbidienza la sudclta piazza 
spedi un distaccamento di milleduecento uo- 
mini nelle valli di Appenzel per intercettare 
i soccorsi die si potevano mandare a S. Gali: 
ma gli Austriaci non poterono oltrepassare i 
limiti delle terre degli abitanti di Appenzel . 
Giunti che furono allo Stross , videro eglino 
un corpo di quattrocento uomini trincierati 
sopra un’ altura . Per salirvi soffrirono le più 
grandi difficoltò ; perciocché una dirotta piog- 
gia aveva renduto il terreno sdrucciolevole , 
oltre di che si facevan rotolare sopra di lo- 
ro delle pietre e degli alberi . Quando furo- 
no a mezza strada il pericolo divenne anche 
più grande. Il conte Rodolfo gli attendeva 
col rimanente degli abitanti di Appenzel , dai 
quali furono attaccati si vigorosamente e bat- 
tuti con tant’ impeto , che dopo poche ore 
di combattimento non vedendo altro scampo 
che nella fuga , voltarono le spalle e furo- 
no completamente disfatti , avendo lasciato 
seicento uomini sul campo di battaglia . 

Subitochè Federigo ebbe ricevuto la no- 
tizia di questa disfatta , levò 1' assedio di S. 
Gali i imperciocché le sortite frequenti e 
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micidiali che la guarnigione faceva sopra le 
sue truppe togliendogli d’altronde ogni spe. 
ranza di prendere la sudetta città, amò me- 
glio allontanarsene , che vedere la sua arma- 
ta perire davanti alle di lei mura . Egli fu 
inquietato nella. $ua ritirata dagli abitanti di 
S. Gali ; de’ quali quattrocento i più decisi 
lo inseguirono per certe strade cognite a lo- 
ro soli, sorpresero la di lui truppa iiell’Haupt- 
lisberg in una gola, ove la medesima sem- 
pre male accorta andava in disordine , e bat- 
terono successivamente i diversi corpi della 
di lui armala troppo lontani gli uni dagli al- 
tri per soccorrersi vicendevolmente . 

Il duca d’ Austria non fu più avventu- 
rato nel tentativo che fece per rientrare nel 
paese di Appenzèl per la strada del Rhein- 
tal ; imperciocché giunto a Wolfshalden, la 
di lui armata cadde in una imboscata fatta 
dagli abitanti di Appenzel , i quali gli ucci- 
sero cinquecento uomini , gli ghermirono due 
bandiere , molte armi , e lo forzarono a ri- 
passare precipitosamente il Reno colla sua 
armata vinta . 

Conseguenze di questa vittoria . Conquiste 
degli abitanti di ^4 ppenzel . 

Dopo questa vittoria la lega di Appen- 
de! e di S. Gali fu prolungata per nove 
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anni . Il Toggemburgo , il paese di Gaster , 
Wesen e Windeck si affrettarono di addiman- 
dare l’alleanza dei duovì confederati, e que- 
sta fu loro accordata . Federigo non volendo 
più , com’ egli diceva , compromettere la glo- 
ria delle sue armi con una turba di contadi- 
ni ammutinati , lasciò il comando della sua 
armata a Federigo di Toggemburgo, il quale 
non fu più avventurato del suo padrone ; im- 
perciocché in tutti gl’ incontri le sue truppe 
furono battute dagli abitanti di Appenzel . La 
fortuna si era dichiarata per questi, e dessa 
li secondava troppo bene perchè i medesimi 
non procurassero di profittare de’ suoi favo- 
ri. Il conte di Werdemberg alla testa di mil- 
leseicento abitanti di Appenzel s’impadronì 
del castello di Wartensea , ragguardevole per 
la sua antichith , per la sua forza e per la 
sua situazione sopra una montagna da dove 
si scopre quasi tutto il lago di Costanza. Quel- 
lo di Grimmenstein avendo voluto far resisten- 
za fu preso e ridotto in cenere . Il Rhein- 
tal , valle fertile e popolosa, si sottrasse dal- 
1’ ubbidienza dell'Austria e prestò il giura- 
mento agli abitanti di Appenzel . Vi furono 
distrutti alcuni castelli ; ed il conte di Wea- 
demberg rientrò in questa bella parte del suo 
retaggio . Indi a poco si resero padroni del- 
la Bassa Marca e della valle di Voeggi che 
ne la parte . Gli abitanti che dipendevano dal* 
ót. della Sviz . I iG 
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la casa tl' Austri^ , non esitarono a sottomet- 
tersi a de’ guerrieri che loro facevan dono 
della liberta . Gli abitanti di Appenzel , del 
pari riconoscenti che prodi , cederono que- 
lla contrada al Cantone di Schwitz che ave- 
vali soccorsi cosi generosamente nel corso di 
questa guerra Schwitz ha conservato questo 
bel dono fino al presente, malgrado i vassal- 
li dell 1 Austria , ed anche malgrado gli altri 
Cantoni , i quali non videro forse senza ge- 
losia un tale incremento di potenza del lo- 
ro alleato. 

Nuove conquiste degli abitanti di Appen - 
%el. Dessi tentano di rendere la libertà 
al Tirolo ; ma non riescono nella loro 
impresa . 

Nella primavera dell’ anno seguente gli 
abitanti di Appenzel risolverono di portar più 
oltre le loro conquiste : e quindi comandati 
dal conte di Werdemberg entrarono nella con- 
tea diBregents. Tostochè eglino si fecero ve- 
dere , gli abitanti gli si arresero: dopo di che 
andando contro la corrente del Reno s'impa- 
dronirono di Fussach, della siguoria di Feld- 
Jtirc ; bruciarono e demolirono parecchi ca- 
rtelli , e si avanzarono fino ai coufini del Ti- 
rolo . Gli abitanti di questa beila contrada 
iopporiayaao qon impazienza la dominazione 
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del grandi vassalli dell’ Austria ; per etti préM 
garono gli Appenzellesi di ammetterli nella 
Inro alleanza . Questi impazienti di secondare 
i voti di un popolo, che pensava come loro, 
mandarono subito a dimandare del rinforzo ai 
loro compatriolti, scrivendo loro,, tutti quei 
che non sono necessarj alla loro famiglia ac- 
corrano a Pludentz , dove noi siamo accam- 
pati , poiché abbiamo risoluto di dare la li- 
bertà al Tirolo,, . Dalle sorgenti dell' Adige 
fino all'Inn tutti gli abitanti delle campagne 
presero le armi , e accorsero per secondare 
i loro liberatori . Era finito per la potenza 
Austriaca in questa bella provincia, eia con- 
federazione Elvetica avrebbe potuto annove- 
rarla fra i suoi alleati , qualora i Cantoni a* 
ressero voluto secondare con vigore gii Ap» 
penzellesi . 

In questo mentre il duca d’ Austria- a- 
vera radunato quel che aveva potuto di snd* 
diti fedeli , ed erasi portato sull’ Inn per di- 
sputare agli Appenzellesi il passaggio del pon- 
te di Landeck. Si combattè in questo luogo 
con molto accanimento , e la vittoria si deci- 
se a favor degli Appenzellesi . Federigo stu- 
pefatto di questa serie di successi , e non sa- 
pendo qual' argine si potesse opporre a questo 
pericoloso torrente , ricorse ad un'astuzia che 
gli riuscì. Fece spargere la voce che un’ar- 
mata di dodicimila Austriaci aveva penetrato 
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Delle valli di Appenzel , dov’ essa mandava 
lutto a sangue e a fuoco . Gli Appenzellesi { 
tanto più prestaron fede a questa notizia in 
quanto che sapevano che il loro paese era 
senta difesa . Quindi si affrettarono di allon- 
tanarsi dal Tirolo , e di abbandonare le loro 
conquiste al di la del Reno . ' 

« 

Gli Appenzellesi assediano Wyl . Loro con- 
dotta generosa verso l'abbate di S. Gali . 

Gli Appenzellesi di ritorno alle loro ca- 
se trovarono la loro patria tranquilla , com’e- 
ra quando eglino ne partirono . Ciò non 
pertanto nella loro assenza 1’ abbate di S. Gali 
non isperando più di sottometterli colla forza 
si era rivolto alle armi spirituali ; e quindi 
di concerto col vescovo di Costanza aveva lan- 
ciato contro di essi e de’ loro alleati i ful- 
mini della scomunica . Aveva sospeso il cul- 
to divino, portalo via seco lui il tesoro del- 
la sua chiesa , ed erasi rinchiuso nella sua 
piccola citili di Wyl . Gli Appenzellesi ri- 
soluti di farsi restituire l’ uno e 1’ altro , an- 
darono ad assediacelo . Subitochè i medesi- 
mi comparvero , gli abitanti ne apriron loro 
le porte , e li condussero eglino stessi al pa- 
lazzo ove stava nascosto 1’ abbate . Slauffen 
persuaso che gli Appenzellesi riguardandolo 
come il loro più fiero nemico gli farebbero 
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soffrire i trattamenti i più rigorosi , era in 
preda alle più crudeli angoscie . Ma i suoi 
vincitori , del pari generosi che prodi , si 
contentarono di fargli de’ rimproveri ben me- 
ritati , e facendolo montare a cavallo lo ri- 
condussero senza fargli verun male nel suo 
monastero di S. Gali, dov’ egli fu ricevuto 
coi solili onori . Il suddetto abbate sensibile 
a tanta moderazione non pensò ad altro, che 
a riacquistare la confidenza di un popolo , ch’e- 
gli sapeva in fine apprezzare , e chiese per 
lui e pel suo monastero una protezione che 
gli Appenzellesi gli accordarono senza ve- 
runa esitanza . 

La vittoria abbandona le bandiere degli 
Appenzellesi . L Imperadore offerisce 
La sua mediazione . 

Questa riconciliazione avrebbe dovuto 
certamente terminar la guerra ; ma l’ Impera- 
dor Roberto ed i signori del vicinalo , cre- 
dendo minacciata la lor sicurezza dimandarono 
una soddisfazione che gli abitanti di Appenzel 
tronfj delle loro vittorie erano ben lontani di 
voler loro accordare ; e quindi ricominciò la 
guerra nella primavera dell’ anno seguente . 
Gli Appenzellesi rientrarono in campagna ri- 
soluti di sottomettere e distruggere tutti gli 
asili fortificati dai vassalli dell’ Austria cella 
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Turgovia. I successi i più luminosi coro- 
narono i loro primi tentativi ; poiché si spar- 
sero come un torrente nella Turgovia fino al 
di la di Costanza . Nulla potè loro resistere: 
sessantaquatttro castelli furon forzati di aprir 
le loro porte , e ne furon demoliti e bru- 
ciali oltre la meta . Nondimeno non si pote- 
rono render padroni di Costanza , eh’ era di- 
fesa da una buona guarnigione . Ritornarono 
di poi nella Turgovia, presero Bischofzell , 
città appartenente al vescovo di Costanza , mi- 
sero le sue terre a contribuzione , e s’ impa- 
dronirono del castello forte di Riburgo . Die- 
tro le vive istanze degli abitanti di Bregents 
andarono, abbenchè nei giorni i più rigidi del- 
l’inverno , a formare l'assedio di questa città 
per ghermirla al conte di Monforte che se 
n’ era impadronito ; ma questa impresa ebbe 
per loro delle funeste conseguenze ; imper- 
ciocché mentre quest’ assedio andava alla lun- 
ga , la grandezza del pericolo riunì i signori 
del Tirolo e della Soabia , i quali avevano 
formata una lega cui l’Imperador Roberto a- 
veva promesso il suo sostegno. La loro ar- 
mata, eh’ era di circa diciottomila uomini, si 
avvicinò rapidamente a Bregentz , sorprese 
gli assedienti mediante una folta nebbia , piom- 
bò loro addosso e li forzò a levare l’ asse- 
dio . Gii Appenzellesi fecero la loro ritirata 
iu buon ordine; ed il nemico, che con più 
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di coraggio gli avrebbe forse distraili , inti- 
morito dal loro contegno non osò inseguirli . 
Ma dessi furon costretti ad abbandonar le lo- 
ro conquiste al di lò del Reno . 

L’ imperador Roberto per altro volendo 
terminar questa guerra offerse la sua media- 
zione , e pervenne a forza di attenzioni e di 
buone maniere a far'entrare gli abitanti di Ap- 
penzel e i loro nemici nelle vedute di pace. 

Roberto si reca a Costanza. Fermezza de- 
gli Appenzellesi . Condizioni della pace . 

L’Imperadore si recò subito a Costanza 
e vi convocò i principali membri della nobil- 
tà, e v* intervennero ancora dei deputati del 
paese di Appenzel , di S. Gali e del Ti- 
rolo . I sudetti deputati ebbero a soffrire molti 
rimprocci ; ma eglino vi risposero con quella 
nobile franchezza , che si conviene agli uo- 
mini di una illibata condotta , dicendo : ,, Noi 
eravamo in origine degli uomini liberi del- 
1’ Impero ; indi tiranneggiali dagli abbati di 
S. Gali ne abbiamo avanzate le uostre que- 
rele , ma delle sentenze ingiuste sono stale le 
sole risposte che si son fatte ai nostri ricorsi. 
Ci si è fatta la guprra, noi ci siamo difesi 
con coraggio. Siamo stati vincitori 5 ma ab- 
biamo mai abusato de’ nostri vantaggi? Nel 
collegarci a degli uomini » cui , siccome a 


Digitized by Google 



i88 

noi , si eran tolti i diritti eh’ eglino ricono- 
scevano dai loro antenati , non abbiamo avuto 
altra ambizione che di ajutarli a ricuperarli, 
e di ottenere dall’ Imperadore la giustizia e 
la protezione eh’ egli ci deve ,, . 

In conseguenza del parere di una com- 
missione nominata dall’ Imperadore fu deciso 
i.* che gli Appenzellesi restituirebbero le citta 
ed i castelli, che avevan presi in tempo del- 
la guerra ? a. 0 che la loro alleanza con S. Gali , 
e colle altre collegate sarebbe disciolta; 3.* che 
si restituirebbero al duca d’ Austria le terre 
che gli erano state ghermite , all’ecezione di 
quelle che gli Appenzellesi avevano donate 
al Cantone di Sehwitz; 4 *° che il duca d’Au- 
stria dal canto suo si obbligherebbe a confer- 
mare alle citta e alle campagne che ritor- 
nerebbero sotto la sua dominazione , i privi- 
legi , che i suoi padri avevano loro accordati ; 
5." che tutto il passato sarebbe messo iu dimen- 
ticanza senza eccettuare le già emanate sen- 
tenze di scomunica . L’ Imperadore si riservò 
il diritto di giudicare in altro tempo le dispute 
particolari tra Appenzel e l’abbate di S. Gali, 
Avvegnaché gli Appenzellesi non fosse- 
ro contenti che l’ Imperadore pretendesse di 
annullare le loro alleanze , pure si mostraro- 
no disposti a sottomettersi a tutte queste con- 
dizioni . Quindi fatti più cauti mercè i loro 
disastri , chiusero nel loro seno la risoluzione 
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che prenderebbero di rimettersi presto o tar- 
di in possesso dei diritti che si volevan lo- 
ro ghermire • lu fatti in un’ assemblea gene- 
rale si obbligarono, mercè i più solenni giu- 
ramenti , a vivere e a morire nella liberta 
che avevano acquistata colle loro armi • 
ludi a poco 1 Imperadore giudico le dispute 
tra loro e V abbate di S. Gali -, ma questa 
sentenza essendo loro paruta troppo favore- 
vole all’ abbate , non vollero sottomettervisi. 
La morte dell’ Imperadore che segui in que- 
sto intervallo , mise l'abbate nel più grande 
imbarazzo . Per strigarsene non vide altro 
mezzo che di venire a trattative con loro col- 
la mediazione del Cantone di Schwitz. Gli 
Appenzellesi ricuperarono allora, se non la 
loro antica indipendenza, almeno dei privile- 
gi sì estesi , che equivalevano quasi ad una 
liberta totale ; e i diplomi di concittadinanza 
che furon loro accordati dal corpo Elvetico 
finirono di consolidare la loro nascente Repub- 
blica . Questo trattato di alleanza segnato nel 
mese di novembre deli4ti fa vedere la su- 
periorità dei Cantoni , e 1 urgente bisogno 
degli Appenzellesi ; i quali in virtù di un tal 
trattato si obbligarono a servire gratuitamente 
i Cantoni , a sottomettere le loro liti al loro 
' giudizio | nell’ atto che i Cantoni si obbliga- 
vano a servire gli Appenzellesi colla condi- 
zione che questi pagherebbero le truppe che 
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sarebbero loro somministrate . Un tale acco- 
modamento non dava agli Appenzeilesi la spe- 
ranza di divenire un giorno il tredicesimo Can- 
tone del corpo Elvetico . 

Seconda guerra di dppenxel . 

All’ epoca del concilio di Costanza, cioè 
Terso l’anno 1 4 * 4 » l a citili di S. Gali ave- 
va fatto dei rapidi progressi . Il principe ab- 
bate aveva riconosciuto la sua indipendenza , 
imperciocché divenuta citta Imperiale erasi 
affrancata dal tributo che gli doveva . Gli 
abitanti delle valli di Appenzel aspiravano 
non altrimenti che i loro vicini a rendersi 
intieramente indipendenti . Errico di Mangi- 
storf, abbate di $. Gali, avendo reclamato dei 
canoni , da coi gli Appenzeilesi si credevano 
per sempre assoluti , questi corsero alle armi, 
e la guerra era già sui punto di ricomincia- 
re , quando parecchi Cantoni offersero la lo- 
ro mediazione , la quale fu accettata , ed am- 
be le parli promisero di sottomettersi alla lo- 
ro decisione • Per quanto saggia e giusta fos- 
se la sentenza che fecero , dessa disgustò e- 
gualmeute i due partiti ; e quindi gli Appen- 
zeilesi non vollero soltomettervisi , e 1’ abba- 
te ricorse al Papa , all' Imperadore ed al ve- 
scovo di Costanza , il quale io nome del Pa- 
pa scomunicò i suddetti Appenzeilesi . Ma 
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I* assemblea generale del paese pronunziò la 
nullità dell’ interdetto , condannò all’esilio i 
sacerdoti che non volessero fare il servizio 
divino, ed a morte quelli che osassero ma- 
ledire gli abitanti di Appenzeil come eretici 
ribelli ; e molli sacerdoti furono vittime del 
loro zelo . 

Intanto il vescovo di Costanza aveva in- 
teressalo iu suo favore la lega detta di S. 
Giorgio formata dalla nobiltà di Soabia per 
propria difesa; gli elettori e gli altri Stati 
dell' Impero si dichiararono anche per lui ; 
ma si contentarono di minacciare agli abitan- 
ti di Appenzel e d’ indurre i Cantoni a re- 
primerli colla forza . I Cantoni si offersero 
nuovamente per mediatori ; ma gli Appenzel- 
lesi si risero delle minacce degli uni e ri- 
cusarono la mediazione degli altri , e quindi 
per lo spazio di quasi otto anni le cose re- 
starono in questo stato . Gli anzidetti Appen- 
zeilesi godevano una intiera indipendenza , 
che non si sarebbe forse loro disputata qua- 
lora si fossero sempre mostrati egualmente 
prudenti che valorosi . 

Gli Appenzellesi si attirano la inimicizia 
di Ftde rigo Toggemburgo. Ballagli a 
di Gossau . Pace conclusa a Costanza . 

Gli Appenzellesi avevano per vicino 
Federigo conte di Toggemburgo, i cui Stai 



1 




cingevano il loro paese all* occidente . Questo 
signore era tanto più temibile in quanto che 
egli era concittadino di Zurigo , alleato di 
Schwitz, e che aveva inoltre la riputazione 
di un valente generale . Era adunque del lo* 
TP interesse di aver per lui i più grandi ri- 
guardi ; e questo era il parere dei vecchi ; 
ma la gioventù sempre imprudente non fece 
conto dei loro consigli . Gli Appenzellesi co- 
minciarono ad eccitare alla ribellione i sud- 
diti del conte ch’eglino sapevano essergli po- 
co attaccati , e provocarono parecchi de’ suoi 
vassalli . Il conte giurò di punirli , e di ven- 
dicare i suoi diritti e la causa dei principi 
dell’ Impero . A tal’ effetto procurò prima di 
rendersi i Cantoni favorevoli ; nel che essen- 
do riuscito, si assicurò poscia del sostegno 
degli Zurighesi, Il vescovo di Costanza , l’ab- 
bate di S. Gali e la lega di S, Giorgio gl» 
mandarono delle truppe , le quali riunite ai 
suoi sudditi formarono una piccola armata . 
Ad una tale notizia gli Appenzellesi corsero 
alle armi, e gli. dichiararono arditamente la 
guerra. Federigo aveya diviso le sue forze, 
affine di dividere le loro $ ma i suoi primi 
tentativi non ebbero il successo eh’ egli ne 
attendeva . Una delle sue divisioni fu intie- 
ramente disfatta dagli Appenzellesi vicino al- 
lo Stross, luogo già celebre per la vittoria che 
i Iqx o. ^menati vi avevano riportata ventitré 
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anni prima ; ma avendo egli ricevalo de’ gran* 
di rinforzi , rinnovò i suoi attacchi ; e seb- 
bene fosse dapprima respinto con perdita v 
disfece finalmente gli abitanti di Appenzel 
nella battaglia che loro diede a Gossau . In 
una battaglia la gioventù di Appenzel imparò 
a proprie spese , che la temerità è sovente 
funesta , e che per vincere bisogna saper uni- 
re la prudenza alla valentìa. Federigo ave- 
va fatto avanzare un corpo di truppe desti- 
nato a celare il grosso dell 1 armata ; a tal vi- 
sta nulla potè contenere il bollente ardore 
dei giovani di Appenzel , i quali , sordi alla 
voce dei loro capi , piombarono addosso ai 
suddetto corpo avanzato , lo sbaragliarono get- 
tando delle alte grida, e si trovarono a fron- 
te di un 1 armata numerosa schierata in ordi- 
ne di battaglia , la quale li arrestò e li 
oppresse colla superiorità del numero . Gli 
Appeuzellesi cinti da per dove ricusarono di 
arrendersi . Quaranta dei loro , fra i quali vi 
erano i due figli del Landamano, caddero sot- 
to i colpi del nemico $ gli altri salvarono 
la bandiera , e loro riuscì di andare nelle 
vicine foreste , che servirono ad essi di asi- 
lo . Il conte non osò d 1 inseguirvili j e mal- 
grado i vantaggi eh 1 egli ebbe ancora ne- 
gli due altri attacchi nou potè penetrare 
nell 1 Appenzel . Queste due disfatte aveva- 
no renduto i suddetti Appenzellesi piu catt- 
ar. della Svi*. I »7 
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ti , per ouì si mostrarono in appresso pìU 
docili ai consigli de’ vecchi . I Cantoni uni- 
ti alle città vicine di Soabia, come Basi- 
lea, Costanza , S. Gali ed altre li determi- 
narono a sottomettersi alla sentenza arbitra- 
le che avevano rigettato otto anni prima ; « 
qnindi fu segnata la pace a Costanza . Gli 
Appenzellesi diedero duemila fiorini all’ ab- 
bate di S. Gali per i canoni arretrati , ed 
egli fu condannato a far levare a sue spese 
l’interdetto emanato oontro loro dal vescovo 
di Costanza . La condotta saggia e modera- 
ta del principe abbate contribuì molto al 
mantenimento della pace 5 poiché fece accor- 
dare molti privilegi agli Appenzellesi , e fe- 
ce ad essi rilasciare dall’Imperadore un diplo- 
ma che loro assicurava la giurisdizione cri- 
minale. Pochi anni dopo questo popolo die- 
de una maggior’ estensione alla sua indipen- 
denza ricomperando dagli abbati di S. Gali 
i diritti eh’ eglino avevano ancora nel paese. 

Prolungazione della tregua », Concilio 
di Costanza . 

La tregua che sussisteva da venti anni tra 
ì Cantoni ed il duca d’ Austria essendo sul 
punto di spirare , fu rinnovata e prolunga- 
ta per cinquanta anni , nello spazio de’ quali 
dessa assicurò agli Svizzeri il possess o delle 
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loro conquiste , e per il medesimo tempo 
fu ceduta la Marca al Cantone di Schwitz . 
La gioja generale eccitata dalla 'suddetta tre- 
gua , e la saviezza dei Cantoni dovevano far 
sperare che nulla in avvenire potrebbe alte- 
rarla . Nondimeno gli Svizzeri sedotti dall’ 
Imperador Sigismondo non tardarono a rora* 
perla , ed ecco a quale occasione . 

Sigismondo Re di Ungheria aveva di fre- 
sco ottenuta la corona Imperiale, e l'Impe- 
ro lungo tempo diviso fra due Imperadori ri- 
conosceva soltanto lui per capo . Ma se la 
pace cominciava a regnare nello Stato , la 
discordia agitava ancora la chiesa , essendo- 
ché tre sommi pontefici si disputavano il po- 
tere-. Sigismondo risolvè di terminar questo 
scisma , e nessun principe certamente n' era 
più capace } imperciocché questo monarca , 
del pari fermo ne' suoi progetti che attivo 
ad eseguirli , univa la prudenza la più con- 
sumata alla costanza la più sostenuta . Egli 
passò dapprima iu Italia nella intenzione di 
determinare Baldasarre Coscia , uno dei tre 
Papi , che aveva preso il nome di Giovanni 
XXIII , a voler condiscendere alla celebra- 
zione di un Concilio . 

Giovanni, che Ladislao Re di Napoli ave- 
va scacciato di Roma, condiscese a quello che 
dimandava Sigismondo, sperando con ciò ^in- 
teressarlo alla sua causa . In questa mira «- 
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gli si recò , sebben di mala voglia , a Costan- 
za , dove doveva adunarsi il Concilio , e do- 
ve si recò pure Sigismondo subito dopo es- 
sersi fatto incoronare ad Aquisgrana . Non an- 
dò guari tempo che Giovanni si pentì del pas- 
so che aveva fatto 5 perciocché appena giun- 
to a Costanza seppe la morte di Ladislao : 
egli avrebbe bramato di ritornare a Roma } 
ma non era più tempo di pensarvi . In que- 
sto suo imbarazzo estimò bene di addimaudare 
la protezione di Federigo , cui apparteneva 
tutto il paese all’ intorno di Costanza . Per- 
suaso che questo principe potrebbe giovar- 
gli nel caso che il Concilio tentasse di nuocere 
ai suoi interessi, e volendo renderselo favo- 
revole lo nominò capitano delle sue guardie 
Con seimila fiorini di appuntamento . 

L’Imperadore erasi fino allora proposto 
di sostenere gl’ interessi del Papa ; ma non 
così tosto si ebbe egli accorto de’ di lui le- 
gami con Federigo x il quale avevaio giù of- 
feso ricusando di ricevere pubblicamente dalle 
di lui mani 1’ investitura de’ suoi Stati d’ Au- 
stria, che arrendendosi alle istanze dei prin- 
cipi d' Italia gli ritirò la di lui protezione . 
Da questo momento in poi andò scemandosi 
sensibilmente il credito del pontefice ; e ben 
presto il Concilio decise che bisognava costri- 
gnerlo a rinunziare. Giovanni non volle dap- 
prima sottomettersi a questa decisione ; ma 


Digitized by Google 



*97 ' 

1’ Imperadore avendogli minacciato che a- 
yrebbe fatto fare un pubblico processo di sua 
vita , il pontefice nel timore che una tale in- 
quisizione non lo coprisse di obbrobrio segnò 
la sua rinunzia con una simulata rassegnazio- 
ne . Immediatamente dopo quest’alto di som- 
missione , secondato dal duca d' Austria e da 
alcuni principi suoi amici , fugg'i di Costan- 
za travestito da palafreniere , e col mezzo di 
nn battello , che gli era stato preparato, tra- 
gittò il lago ed il Reno fino a Sciaffusa , dove 
il duca d'Austria andò subito a raggiungerlo. 

‘ t - * « i.’.». ,<• 

Federigo dichiarato reo di alto tradimea - 
to . Gli Svizzeri rompono la tregua , 

• e gli dichiarano la guerra . 

Subitochè l'Imperadore fu informato del- 
la fuga del Papa , fece citare il duca d’ Au- 
atria a ritornare a Costanza ; ma questi non 
avendo voluto abbandonare il Papa , gli Sta- 
ti dell'Impero ed il Concilio lo dichiararono 
decaduto da tutti i suoi diritti , onori e si- 
gnorie , come reo di alto tradimento 5 sciol- 
sero i di lui vassalli dal giuramento di fedel- 
tà , e si accordò 1 ’ assoluzione da ogni pecca- 
to a chiunque si armerebbe contro di lui . I 
padri del Concilio e 1’ Imperadore prega- 
rono istantemente gli -Svizzeri , i quali di tut- 
ti i vassalli dell' Impero erano i più vicini ai 
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di lui Stali,; di spiegare tutte le loro forze con- 
tro questo principe . I Cantoni ricusarono di 
armarsi contro di lui, .adducendo per prete- 
sto della loro negativa la tregua che avevan 
di fresco conclusa i per. cinquantanni col duca, 
e -che loro -sembrava una viltà dirompere nel 
momento' della sua avversità:, 

L’Iinperadore irritato ordinò loro di ub- 
bidire sotto pena di esser trattati eglino stes- 
si coir ultimo rigore . Nel caso poi eh’ egli- 
no ubbidissero guarentiva loro il possesso i- 
nalienabile e perpetuo, di tutti i demanj Au- 
striaci , di cui farebbero la conquista ; in se- 
guito di che i Cantoni si decisero ad ubbidi- 
re., E come no , se si vedevano minacciati , 
iu caso di resistenza , di una guerra le cui 
conseguenze potevan loro riuscire funeste , 
nell’atto che obbedendo all’ Imperadore tro- 
vavano i mezzi d’ ingrandirsi alle spalle del 
duca d’ Austria loro antico nemico ? I primi 
a dar 1’ esempio furono i Bernesi , i quali rup- 
pero la tregua', dichiararon la guerra! a Fe- 
derigo ed entrarono i primi in campagna . 
Un tal’ esempio fu indi a poco seguito dagli 
altri' Cantoni , tranne quello di Uri, il quale 
fedele ai suoi giuramenti non volle mai rom- 
pere la tregua col duca , senza che vel po- 
tessero determinare le promesse , nè le mi- 
nacce dell’ Imperadore , 

ÌC -E . » ,i i b'.. ^ U I' ; 
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Federigo implora la clemenza dell * 
lmpe radore . 

L’ infelice Federigo abbandonato da' suoi 
sudditi vide ben presto la più gran parte 
de’ suoi Stati invasa, e le sue terre deva- 
state. Non aveva però perduta ogni risorsa; 
poiché gli rimanevano ancora dei sudditi e 
degli alleati fedeli ; ma nel momento in cui 
i di lui amici andavan concertandosi per sal- 
varlo , questo principe comechè privo di fer- 
mezza e di coraggio, si necessarj nell' avver- 
tita, prese il partito di andare a Costanza 
per gettarsi ai piedi dell’ Imperadore . Dopo 
essersi inginocchiato gli dimandò perdono , 
dichiarando eh’ egli rimetteva la sua sorte nel- 
le di lui mani , e eh’ egli era pronto a con- 
segnargli il Papa , purché si obbligasse a non 
fargli veruna violenza . Sigismondo si placò 
« gli diede il perdono , esigendo da lui un 
giuramento di fedeltà e la cessione di tutti 
i suoi Stati dal Tirolo fino all’ Alsazia . Indi 
• poco assicuratosi della persona del Papa si 
ricominciò una pubblica inquisizione sopra la 
di lui vita ; ed essendo stato deposto fu ri- 
legato nel palatinato , dove fu accuratamente 
ristretto in carcere . Egli nondimeno trovò il 
mezzo di fuggire a Firenze dove mori cardinale. 

Sigismondo non avendo più bisogno del 

•occorso degli Svizzeri notificò loro la pace 
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eh’ egli aveva diami fatta con Federigo ; e 
siccome gli Svizzeri si erano impadroniti 
di Baden , cosi l' Imperadore ordioò loro di 
consegnargli la sudetla citta. Ma i confederati 
avendo dichiarato eh' eglino erano decisi a 
ritenerla , Sigismondo fece partire sabito due 
suoi generali con delle truppe , onde intimar 
loro di consegnare 1' anzidetta piazza a S. M. 
Imperiale . Fatto sta però che all'arrivo dei 
medesimi generali questa magnifica residenza 
dei duchi d' Austria , quel bel castello si ben ■ 
fortificato andava in fiamme > Gli Svizzeri 
schierati intorno alle ruine di quella infelice 
città sembravano godere dei progressi dell' 
incendio . „ In tal guisa ( dissero eglino agli 
uiEziali Imperiali ) noi puniamo la violazione 
dei trattati . Noi avevamo accordato una ca- 
pitolazione a Baden , noi 1’ avressimo osser- 
vata, qualora gli abitanti di "Winterthur, dopo 
una pace giurala tra loro e noi, non fossero 
venuti a devastare il territorio di Zurigo 
•>L’ Imperadore non fu indifferente alla notizia 
della distruzione di un si maguifico castello \ 
ma dissimulò il suo dispiacere . 
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Sigismondo vuole obbligare gli Svizzeri a 
restituire le loro conquiste al duca d'Au- 
stria . Gli Svizzeri vengono a trattative 
con lui . 

Intanto questo monarca in dispregio del- 
le promesse che aveva fatte ai Cantoni , e 
eh’ erano state notificate dal Concilio , volle 
obbligarli a restituire le loro conquiste al du- 
ca d' Austria . Gli Svizzeri vi si negarono 5 
ma conoscendo poi che Sigismondo voleva 
del denaro , vennero a trattative con lui , èd 
avendogli pagato quattromilacinquecento fio- 
rini , egli rilasciò ai confederati le citta di 
Baden , Mtllingen , Bremgarten eSursea\ 
e cosi i Bernesi si assicurarono per cinque- 
mila fiorini tutto quello che avevano conqui- 
stato nell’ Argovia . Il perchè questa guerra, 
la quale non aveva offerto ai Cantoni delle 
grandi difficoltà, fruttò loro de’ ricchi posse- 
dimenti . Berna ebbe quasi tutta 1’ Argovia 
e la contea di Lenzburgo \ Zurigo il gover- 
no di Knonau -, e Lucerna la città di Sur. 
«ea . I Cantoni di Lucerna , Schwitz , Un- 
derwald , Zug e Glaris convennero di go- 
vernare in comune la contea di Baden ed 
i governi liberi , paese mollo esteso , situato 
Ira i Cantoni di Zurigo, di Berna, di Lu- 
cerna, di Zug e la contea di Baden . Il 
Cantone di Uri che non aveva voluto man- 
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«are alla sua promessa, propose, ma invano, 
ai suoi confederati di restituire al duca quel- 
lo ch’eglino avevano preso, e nulla volle 
accettare nella divisione : condotta leale e 
generosa , ma che in ogni tempo troverà più 
encomiatori che seguaci . 

Insurrezione dei Vale s ani . Usanza 
singolare . 

Mentre gli Svizzeri facevan la guerra nel- 
I’ Argovia , i Valesani i quali non potevano 
dimenticarsi , che i loro antenati erano stali 
sempre liberi , si eran levali a tumulto con- 
tro il loro vescovo, il quale tentava di arro- 
garsi sopra di loro una potenza dispotica . Il 
vescovo era secondato ne’ suoi progetti di am- 
bizione dal di lui zio Wischard , signore di 
Raron , capitano generale del Valese e cit- 
tadino di Berna , del pari ragguardevole per 
le di lui ricchezze , che per 1’ antichità della 
•ua stirpe . I Valesani non dubitando della 
intenzione che si avea di lor ghermire del 
tutto la libertà che godevano, risolverono di 
trattar duramente quei che volevano oppri- 
merli j e quindi rivolsero contro il signor di 
Raron in modo speciale il loro sdegno ; e per 
indebolire il di lui potere , cominciarono a 
proscrivere tutti coloro eh’ egliuo sapevano 
essergli divoti , 
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I Valesani sì valsero in questa circostan- 
za di un uso antico , che si è conservato ap- 
po loro fin verso la metà del sedicesimo se- 
colo , ed è il seguente : Quando un abitante 
era riguardalo come reo verso la patria , o 
che il suo credito dava dell' ombra al popo- 
lo , si mandava una clava di casa in casa t 
e tutti quei che credevano che un tal citta- 
dino meritava di esser proscritto vi metteva- 
no ciascuno un chiodo . Quando tutti gli abi- 
tanti avevano ricevuta la suddetta clava , ve- 
niva la medesima piantata davanti la porta del 
cittadino denunziato, il quale dopo aver dato 
sesto ai suoi affari andava via dal paese . S’e- 
gli indugiava a partire , tutti quei che ave- 
van messo un chiodo alla clava , prendcvan 
le armi , s’ impadromvan della casa del pro- 
scritto , la mettevano a ruba , e la minavano 
affatto , oppure la vendevano all 1 incanto , e 
si dividevano il prodotto della vendita. Non 
vi era giorno in cui qualcuna delle creature 
del siguor di Raron non fosse obbligata di esi- 
liarsi; di maniera che ben presto non ebbe 
più veruno in cui potesse far capitale . Fi- 
nalmeute la clava fatale fu piantata contro lui 
stesso j fu dichiarato un tiranno e fu pro- 
scritto come traditore della patria . Le di lui 
case furon poste a ruba , le terre devastate , 
e solo colla fuga potè campar la vita . 

II signore di Raron implora il soccorso dt 
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Berna. L’armata di questa citta dò il guasto 
al Valese. I Yalesani sono forzati ad accet- 
tar la pace a delle dure condizioni . 

Il signore di Raron andò subito a Berna, 
e reclamò il soccorso che questa citta dove- 
va prestare ai di lei cittadini . I Bernesi le 
cui forze erano occupate in Argovia , lo ac- 
colsero dapprima con freddezza j ma finalmen- 
te , sensibili alle violenze di cui era la vit- 
tima , fecero muovere delle truppe in di 
lui favore . I Valesani dal canto loro ri- 
corsero ai Cautoni di Uri , di Underwald e 
di Lucerna , dai quali erano stati di fresco 
ammessi nella loro concittadinanza . I sudetti 
Cantoni estimando cosa ingiusta di abbando- 
nare la causa di un popolo che lottava con- 
tro 1’ oppressione armarono in di lui favore . 
A malgrado però di un tal sostegno la guer- 
ra non riuscì felice per i Valesani ; percioc- 
ché per ben due volte l'armata Bernese portò 
il ferro ed il fuoco nel Yalese $ bruciò parecchi 
villaggi , e massacrò molti abitanti. Fu incen- 
diala Sion capitale del Valese , e furon deva- 
stati tutti i di lei contorni. Nondimeno i Vale- 
sani presero e demolirono i castelli del signore 
di Raron. L’avvicinamento dell’iuveruo forzò 
finalmente i Bernesi a ritirarsi, e la loro riti- 
rata, essendosi renduta difficile non meno per 
le nevi che per la mancanza di viveri, i Va- 
lesani vollero molestarli ; ma furono com- 
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pletamente battuti . Finalmente i due partiti 
stanchi di una guerra sì: fiera ascoltarono i 
Cantoni neutrali , i quali adoperarono le pre- 
ghiere e le minacce per indurli a rappacifi- 
carsi . Quindi andarono dei deputati a riunirsi 
ad Evian città diSavoja, e questi segnarono 
un trattalo di pace . I Valesani furono ob- 
bligati di dar soddisfazione al loro vescovo 
e di pagargli quattromila fiorini di indenniz» 
zazione. Doverono pagarne diecimila a Berna 
per le spese della guerra , e altrettanti al si» 
gnore di Raron per le perdite che aveva sof- 
ferte . Ottenne il medesimo anche la resti- 
tuzione delle sue signorie 5 ma per lungo 
tempo non osò di dimorare in mezzo ad ua 
popolo , il cui odio era cresciuto a dismisu- 
ra . I Valesani si sottomisero a si dure coe- 
dizioni : i tre Cantoni loro alleati avrebbero 
voluto non aderirvi , ma vi furon astretti dai 
Cantoni neutrali, ì quali minacciarono di di- 
chiarar loro la guerra . I Valesani restaro- 
no uniti coi loro alleati , fecero indi dello 
allegante cogli altri Cantoni , e formarono 
finalmente una Repubblica , la quale senza 
far direttamente parte del corpo Elvetico y 
gli fu coslautemente attaccata • 


St. della Svix. I 
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Del Palese . Coslumi de' suoi abitanti . 

Forma del governo di questo paese. 

* • J * , * I •• 1 

Il Valese è una bella valle che confina 
colla Svizzera dalla parte del Piemonte , e 
che è cinta dalle due parti di alte montagne , 
la cui cima inaccessibile nell’ inverno è co- 
perta di nevi e di ghiaccio nell’estate Ap- 
piè di dette montagne e nella valle il suolo 
è fertilissimo, le sue produzioni sono eccel- 
lenti e molto premature , i vigneti sono ric- 
chissimi , ed il vipo della miglior qualità . Il 
paese intiero è bagnato dal Rodano , il quale 
vi prende la sua sorgente , e che vi passa per 
mezzo in un letto molto stretto . • 

I Valesani sono molto portati per il 
vino , ed il lor vizio dominante è 1’ imbria- 
chezza . Del rimanente sono coraggiosi , affa- 
bili ed obbliganti ; vieti però loro rimpro- 
veralo di essere molto caparbj e poco trat- 
tabili negli affari d’ interesse . Dessi , abben- 
chè attivi quando l’ occasione lo esige, ama- 
no nondimeno a vivere nell’ ozio, e si può 
certamente attribuire a questa loro tendenza 
1’ alienazione che hanno per il commercio . 

II paese è diviso in alto e basso Valese; 
gli abitauli dell’ alto sono stati sempre liberi; 
quei del basso erano un tempo sotto la do- 
minazione della casa di Savoja ; ma nel ì^5 
ip occasione della guerra di Borgogna , i Va* 
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esani dell’alto conquistarono il basso Valcse 
sopra Yolaada, duchessa e reggente di Savoja. 
Da quest’epoca in poi desso è soggetto alla 
Repubblica Valesana, e governato da persone 
che lo Stato vi manda ogni due anni . 11 Va* 
lese è diviso in sette Cantoni composti cia- 
scuno di sette comuni ; ciascun Cantone è go- 
vernato dai suoi magistrati , i quali sono su- 
bordinati alla dieta , ossia assemblea genera- 
le del Cantone. La capitale e primaria cit- 
tà del Valese è Sion . 

Il governo del Valese è democratico; ed 
il vescovo di Sion n’è il primo magistrato. 
Avvegnaché egli non sia sovrano in veruna ma- 
niera , ne riceve^ però tutti gli onori , avendo 
egli solo il diritto di possedere dei castelli 
forti, e di abitarvi ; di convocare le assem- 
blee nazionali che si tengono due volte all'aa* 
no , e le diete straordinarie , quando le cir? 
costanze lo esigono . L’ elezione del vescovo 
appartiene al popolo , il quale lo sceglie die- 
tro la presentazione di quattro candidati di 
ciascuno dei sette Cantoni dell’ allo Valese 
che gli sono proposti dai canonici di Sion . Il 
secondo magistrato è il capitan generale , do- 
po il quale vengono il banneret , 1 tesoriere 
ed il cancelliere . Tutti rendono conto della 
loro amministrazione ai deputati dei sette Caa- 
loni > che formano un Consiglio superiore « 
Questo Consiglio esercita il potere legislativo, 
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« decide in supremo grado nelle pubbliche 
bisogne e nelle cause particolari . 

Battaglia di Arboejo . 

Gli Svizzeri stavnn da lungo tempo in 
flrscrrdia cogli abitanti del Milanese loro vi- 
cini . Gli abitanti del Cantone di Uri secon- 
dati da quei del Cantone di Underwald si 
erano impadroniti della valle di Osella ; ma 
Filippo Maria Visconti duca di Milano Fava- 
ta facilmente ricuperata durante la guerra 
che gli Svizzeri avevan fatta al duca di Au- 
«trio . I sudetti abitanti d’ Uri e di Under- 
srald , per vendicarsene , si erano impadro- 
niti della città di Bellinzona , eh' è una delle 
porte dell’ Italia * Il duca v di Milano si avan- 
zò verso questa citta e ne discacciò la guar- 
nigione Svizzera , dopo averla disarmata con 
tutte le dimostrazioni di un'iusullanle dispre- 
gio . I Cantoni riguardando il trattamento che 
egli aveva fatto soffrire alla guarnigione come 
un' oltraggio fatto * tutta la nazioue Elvetica 
risolverono farne una strepitosa vendetta - 
' Quindi corsero alle armi , e si avanzarono 
verso le mura di Bellirizona . Il duca di Mi- 
lano aveva per far fronte ai medesimi quin- 
dici a sedicimilu ' uomini , di cui affidò il co- 
mando al famoso conte di Carmagnola . 

»*• I Luceraesi sostenuti da quattrocento ua- 
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mini di Zurigo formavano l’avanguardia. Que- 
ste truppe andando senz’ ordine precedevano 
il corpo di armata e si abbandonavano con 
ardore al saccheggio. Il conte di Carmagno- 
la profittò di questo disordine e feceli at- 
taccare dalla sua cavalleria r dalla quale fu- 
rono quasi tutti disfatti. Dessi avrebbero po- 
tuto certamente liberarsi da un tal disastro , 
qualora avessero voluto ripiegarsi sopra 1* ar- 
mata Elvetica , ma preferirono la morte ad 
una ritirata , ch'eglino riguardarono come 
disonorevole . 

I medesimi combattevano ancora , quan- 
do le truppe di Zug, d’Uri e di Under- 
wald venendo in loro soccorso ristabilirono 

10 stato del combattimento . Si combattè con 
accanimento per lo spazio di sette ore ; la 
vittoria restò indecisa per lungo tempo ; tna 
finalmente l’arrivo del rimanente dell’arma- 
ta Svizzera la decise in favore dei Cantoni . 

11 conte fu forzato a ritirarsi e andare a rin- 
chiudersi nelle mura di Bellinzona . Questa 
giornata conosciuta negli annali Elvetici sot- 
to il nome di battaglia di Arboejo fu tan- 
to più gloriosa per gli Svizzeri in quanto che 
eglino si erano avanzati iti disordine ea ave* 
vaa combattuto con molta confusione . 
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Condotta eroica di seicento giovani Sviz- 
zeri . Pace col duca di Milano . 

Gli Abitanti di Uri non avevano rinun- 
ziato alla speranza di riprendere Bellinzona ; 
imperciocché i medesimi secondati dal Can- 
tone di Schwitz eran pervenuti a raccòrrò 
quattromilaquattrocento uomini . Questa pic- 
cola armata passò le Alpi e si avvicinò a 
Bellinzona; ma dessa restò talmeate atterri- 
ta dalla forza della guarnigione che difende- 
va questa citta , che si ritirò subito senza 
aver osato nulla intraprendere . ^ 

I Cantoni restarono sommamente esacer- 
bati di una tale vilt'a , essendo loro sembrata 
questa ritirata una fuga che disonorava tutta 
la nazione. Quindi seicento giovani del Can- 
tone di Schwitz si ragunarono subito insieme 
nella ferma risoluzione di perire o di ripara- 
re , mercè della nuova conquista , l’onore del- 
le loro armi . La valle di Osella fu il luogo 
eh’ eglinq scelsero per essere il teatro delle 
loro gloriose imprese . Dessi si presentarono 
davanti alle mura di Domo-d’Ossola , la cui 
guarnigione non avendo fatta veruna resisten- 
za , eglino vi entrarono da vincitori ; ma ap- 
pena se n’erano impadroniti che si videro in- 
vestiti da una numerosa armata comandata 
dal conte di Carmagnola. 

II generale prima di formare l’ assedio 
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della città, dispregiando una così debole guar- 
nigione, intimò agli Svizzeri di arrendersi, mi- 
nacciandoli di farli tutti appiccare , qualora 
gli opponessero la minima resistenza . I sei- 
cento giovani soldati non lasciandosi intimo- 
rire dalle di lui minacce risposero : ,, Noi 
non temiamo una morte disonorevole ; poi- 
ché le nostre armi ed il nostro coraggio sa- 
pranno metterciue in salvo . Noi siam riso- 
luti di conservare la uostra conquista o di 
perir lutti difendendola „ . Non era però pro- 
babile eh' eglino potessero far fronte ad uoa 
armata così numerosa ; ma per loro buona 
fortuna i Cantoni furono informati dei succes- 
si eh' eglino avevano ottenuti . Il pericolo 
che correvano i generosi conquistatori della 
città di Domo , destò in tutti gli animi 1’ a- 
tnor della patria e lo zelo della gloria na- 
zionale . Quindi i Cantoni risoluti di accorre- 
re in loro soccorso , ed eccitati da quello di 
Berna levarono uu' armata di ventiduemila 
uomini , di cui una porzione si affrettò di pas- 
sare le Alpi . Mi il nemico si ritirò al loro 
avvicinamento , ed egliuo trovarono la guar- 
nigione Svizzera padrone della città . 

Gli Svizzeri ardendo del desiderio di vin- 
cere le truppe Italiane non videro senza di- 
spiacere la loro ritirata . Dessi mandarono a 
disfidare il duca di Milano \ ma questo prin- 
cipe , prevedendo che la stagione “avanzai* 
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forzerebbe ben presto quest’ armata a ripas- 
sare le Alpi , non volle avventurare una bat- 
taglia . In fatti , secondo egli aveva preve- 
duto , gli Svizzeri se ne andiedero via, spe- 
rando di ritornare nella vegnente primavera 
a dare il guasto al ducato di Milano. Il duca 
però preveune una nuova invasione facendo 
la pace con loro ; ed il trattato ne fu segna- 
to li ai giugno 1427. In virtù delle clauso- 
le di detto trattato , gli Svizzeri restituirono 
al duca di Milano le valli di Osella e di 
Liviua , e rinunciarono ad ogni pretensione 
sulla contea e lacillà di Bellinzona . Il duca 
per parte sua si obbligò ad eseutare gli Svia, 
zeri da ogni diritto di pedaggio per lo spazio 
di dieci anni , e a pagar loro ventotloinila 
duecento fiorini per le spese della guerra . 

■Discordia tra i Cantoni . Cagione di 
detta discordia . 

» • ^ I 

Dopo la pace di Bellinzona i Cantoni non 
avevano più a temer nulla dalle potenze vi- 
cine . La Svizzera presentava 1 ' immagine del- 
l 1 unione e della prosperità ; ma le gelosie , 
le dissensioni e le guerre civili turbarono 
ben presto una si prospera tranquillità . La 
successione del conte Federigo di Toggem- 
burgo fu U prima causa delle dissensioni che 
agitarono l’ Elvezia per dieci anni . Questo 
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«onte , di cui si è già parlato nella guerra di 
Appenzel , essendo morto senza posterità , 
lasciò degl'immensi demauj . La vedova di 
esso Federigo pretese di avere il diritto di 
succedere a tutti i di lui Stati. Il Cantone di 
.Zurigo sosteneva d' altronde che in virtù di 
un trattato di concittadinanza fatto col conte, 
esso solo aveva il diritto di amministrare i 
suoi beni . Il Cantone di Schwitz formò là 
medesima dimanda ; ed i vassalli, del conte 
accrebbero vieppiù la confusione ; impercioc- 
ché alcuni volevano riconoscere soltanto il 
Cantone di Schwitz, altri quello di Zurigo, ed 
il maggior numero occupa vasi a profittare 
delle circostanze per acquistare più di liber- 
ta. Quindi è che nessuno dei due Cantoni vo- 
lendo rinunziare alle sue pretensioni , si pre- 
pararono amendne alla guerra . Il Cantone di 
Glaris si uni a quello di Schwitz , e di con- 
certo s' impadronirono a mano armata di una 
parte della successione. I Zurighesi per par- 
te loro si misero in istato di adoperar la for- 
za , ed i Cantoni neutrali allarmati da una 
guerra , che forse avrebbe rotto per sem- 
pre i legami della confederazione Elvetica in- 
terposero la loro mediazione . Furono quin- 
di nominati degli arbitri ; ma la loro senten- 
za essendo stata favorevole quasi sopra tut- 
ti i punti ai Cantoni di Schwitz e di Claris, 
i Zurighesi ne dimostrarono tl loro disgu- 
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sto , ed il duca d' Austria che aveva favorito 
i due Cantoni suoi alleati , fu il primo og- 
getto della loro collera •, per cui gli dichia- 
rarono la guerra , la quale però non fu di 
lunga durata ; il Concilio di Basilea s'inter- 
pose per arrestarne i progressi, ed i due par- 
titi convennero di una tregua . 

Zurigo dichiara la guerra ai Cantoni di 
Schwitz e di Glaris . Avvenimenti di 
questa guerra . Tregua di un. anno . 

, * . • -, ‘ * 

Intanto per quanti sforzi facessero gli Sta- 
ti neutrali per impedire ai Cantoni rivali di 
venire ad un’ aperta rottura , non poterono 
riuscirvi ; poiché il carattere vendicativo dei 
capi respettivi dei due Cantoni rendè inu- 
tili le loro premure . Rodolfo Stussi borgo- 
mastro di Zurigo, guerriero coraggioso non 
men che valente politico , ed Ita! di Re.ding 
landamano di Schwitz , prode , eloquente e 
popolare , avevano meritato la confidenza de’ 
loro concittadini , e quindi governavanli con 
più di autorità che veruno de’ loro predeces- 
sori . Questi dne uomini egualmente coraggio- 
si si studiavano a gara d’ illustrarsi e di 
consolidare il toro credito aumentando la po- 
tenza della loro patria . Le loro gelosie e 
le loro passioni audavau sempre più esacer* 
bando gli animi . 
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Spirata che fu la tregua coll' Austria , i 
Zurighesi , che avevan ricorso all’ Imperado- 
re e che ne avevan riportato delle incoraggian- 
ti assicurazioni , superbi della proiezione che 
il suddetto Imperadore aveva loro promessa , 
dichiararon la guerra a Schwilz e fecero inti- 
mare a questo Cantone di rimettersi alla sen- 
tenza dell’ Imperadore. Il Cantone di Schwitz 
avendo risposto che la sola confederazione 
aveva il diritto di giudicare le liti che insor- 
gevano fra i suoi membri , e che non rico- 
noscerebbe giammai altro giudice , si venne 
ben presto alla via di fatto , e la montagna 
di Etzel fu il teatro dei primi orrori di que- 
sta guerra . Ciò non pertanto i Cantoni neu- 
trali in forza di preghiere e di miuacce in- 
dussero i due partili a segnare una tregua di 
un anno, sperando di poter riuscire tn que- 
sto frattempo a ristabilire la pace e la con* 
cordia . 

Nuova guerra . I Cantoni neutrali si 
, dichiarano contro Zurigo, 

I Cantoni neutrali restaron delusi nella 
loro speranza \ poiché la tregua non avendo 
rimenato la pace , com' eglino speravano , 
si riaccese indi a poco la guerra . I Canto- 
ni di Schwitz e di Glaris avendo ragunato le 
oro milizie , »’ impadronirono del paese di 
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Sargsns alleato di Zurigo , ed una tal conqui- 
sta si terminò in tre giorni . Questi successi 
accrebbero vie maggiormente la fidanza e le 
pretensioni dei vincitori , i quali proposero la 
pace a Zurigo , ma a delle condizioni s't du- 
re , che furono rigettate . 

I Zurighesi videro indi a poco accrescer- 
si il numero de’ loro nemici , perchè pren- 
dendo essi l’ Imperadore per giudice , aveva- 
no, mediante uua condotta si pericolosa per la 
confederazione , esasperato tutti i di lei mem* 
bri . Quindi lutti i Cantoni che fino allora 
erano rimasti neutrali , dichiararon la guerra a 
Zurigo, come ad un membro della confedera- 
zione divenuto ribelle alle di lei leggi e de- 
creti . „ Sia testimone Iddio ( diceva il por- 
ta-bandiera di Uri avanzandosi contro Zurigo ) 
che questa bandiera è innalzala contro coloro 
che non han voluto accettare i Cantoni per 
arbitri conformemente al diritto Elvetico,, . 

II Cantone di Zurigo era inondato da ne- 
mici ; la confusione ed il bollino facevano di 
questo paese, non ha guari si belio e s'i flo- 
rido, un teatro di desolazione Finalmente al- 
cune città Imperiali ed alcuni signori otten- 
nero dai due partiti di poter aprire delle nuo- 
ve conferenze. Furono quindi scelti quindi- 
ci arbitri fra i Cantoni , e la loro sentenza 
ohe fu confermata a Lucerna , restrinse , è 
vero, le vaste pretensioni di Schwitz ; ma 
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gettò nel cuore de' Zurighesi i germi di un 
profondo risentimento, che partorì ben pree 
sto una guerra più terribile di quella ch'era* 
si dianzi terminala . , . , 

I Zurighesi si collegano coir Jmperadof 

re . 1 Cantoni fan toro istanza di rinun- 
ziare ad una tal colleganza . Nuova 
guerra » ' 

• ! ! . *. . > -v 

L' odio degli Zurighesi contro il Cantone 
di Schwitz e contro i di lui alleati era sol* 
tanto concentrato ; e quindi il desiderio di 
vendicare le loro perdite e la loro gloria 
riprese indi a poco abbastanza di forza sopra 
di loro per indurli a cercare un vendicatore 
fuori del proprio paese, e chiamare in loro soc* 
corso il giuralo nemico della libertà Elvetica • 

Essendo morto l’Iinperadore Alberto suc- 
cessore di Sigismondo , fu conferito la coro* 
na Imperiale a Federigo 111 del ramo di Sto- 
ria e nipote di Leopoldo ucciso a Serubacli, 

II suddetto Federigo nell' ascendere sul trono 
aveva unito ai diritti d’ Imperadore quelli del 
duca d’ Austria « e gi'a aveva manifestato lo 
sua intenzione di ricuperare i demanj , di cut 
l'Imperadore Sigismondo coll’ajulo degli Sviz* 
zen , aveva spogliata la sua casa , ed aveva 
fatto intimare ai Cantoni di restituirgli 1' Àr* 
govia . Questa intimazione non avendo prò* 

St. dulia Sviz. I 19 
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dotto verun’ effetto , ed i Cantoni non aven- 
done dimostrato neppure veruna inquietudine, 
li Zurighesi capiron bene quanto loro impor- 
tava d’ interessare il nuovo Imperàdore alla 
loro controversia . Per riuscirvi gli spediro- 
no dei deputati incaricati di dimostrargli quan- 
do essi eran pentiti di aver preso parte alla 
ribellione degli Svizzeri ,* e *di offerirgli lare- 
stituzione della signoria di Kiburgo .che forma- 
va quasi la metà del loro territorio . 

5 L’ Imperàdore ricevè con distinzione» que- 
sti deputati, parve sensibile al loro pentimen- 
to , promise loro di proteggerli contro i loro 
nemici , e di andare in persona a Zurigo per 
segnare un trattato di colleganza con loro . In 
fatti Federigo vi andò 1’ anno seguente e vi 
fa ricevuto con magnificenza dal Senato . Il 
trattato di colleganza fu solennemente giurato 1 
da ambe le parti . La presenza dell’ Impera- 
dore fece la più viva impressione sul popolo 
di Zurigo, per cui tutta la citta risuonò de- 
gli applausi di viva V Austria] Gli Zurighesi 
inalberarono le piume di pavone, segni distin- 
tivi degli Austriaci e dei -loro partitami, e 
sostituirono ancora le croci rosse degli Au- 
striaci alle croci bianche che i confederati por- 
tavano sopra i loro abiti di guerra . 

Estrema fu 1’ indignazione dei Cantoni 
quando seppesi che degli antichi confederati 
Inalberavano con gioja il segno del servaggio* 

, 4 -**••*- -w 
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Ciò non pertanto i suddetti Cantoni prima dì 
venire alle ostilità fecero vive istanze agli 
Zurighesi di rinunziare alla loro colleganza 
coll' Austria ^ ma tutte le loro rimostranze 
riuseirouo inutili. Finalmente dopo aver’ e- 
saurito tutti i mezzi di pacificazione , entra* 
rono in campagna; gli Zurighesi soffi irono da 
per tutto delle disfatte. I confederati avendo 
ricevuto i soccorsi di Berna , s’ impadroniro- 
no di Mellingen e di Bremgarten . La cit- 
tà di Baden non tardò a capitolare v ie tutta 
l' Argovia , come pure la contea di Baden 
prestaron loro il giuramento . Dopo questa 
spedizione i confederati ritornarono nel Can- 
tone di Zurigo} presero e bruciarono pareo* 
chi castelli , ed alcuni belli villaggi } e nel 
delirio della lor vendetta furop veduti, met-, 
tere a ruba le chiese ed i conventi:, ed 
oltraggiare le donne fino appiè degli altari : 
dolorosi effetti delle guerre civili che cambian 
sovente in tigri sitibonde di sangue gli uomi- 
ni i più moderati e i più umani . Finalmen- 
te dopo aver lasciato da per dove delle trac- 
ce del loro furore si ritirarono nei loro Can- 
toni per prendervi qualche riposo. , ( 

• ! ‘ */ . '» , l! ' » - / \ . * • I \ » 

Nuovi successi dei confederati . Morte del 

. ,i . . borgomastro Stussi . , , i . i 

Mentre gli Zurighesi costernati non osa- 
vano cscire dalla loro città , il ferro ed il 
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fuoco desolavano le loro campagne; e nulla 
aveva potuto arrestare il progresso delle armi 
dei confederati , pdVciocchè i generali Austria- 
ci che l’ Imperadore aveva incaricati di di- 
fendere Zurigo , non si occupavano d’ altro 
che de’ loro piaceri e della loro fortuna $ e 
gli Stati deli Impeto a mal grado delle loro 
promesse dimostravano della ripugnanza a im- 
pacciarsi di una tal controversia . 

; I confederati rientrarono in campagna 
terso 'la metà dell' estate , andarono dap- 
prima sul monte Albis tutto selvoso T ed il qua- 
le 'dalle frontiere del Cantone di Zug stenda- 
si in una lunghezza di cinque leghe fin pres- 
so di Zurigo. Questa montagna era difesa da 
certe truppe che vi si erano trincerate ; ma 
i volontarj di Schwitz e di Glaris , avvezzi 
a nulla trovare d’inaccessibile, giunsero bea 
presto alle cime le piU alte , e superarono 
gli ostacoli , che loro opponevano la natura 
e gli uomini . Tutti i passaggi furono forcati , 
gli Zurighesi messi in fuga ed inseguiti fino 
cella pianura . Indi a poco tutte le bandiere 
de’coniederati sventolarono alla vista di Zurigo. 

Iu un baleno si sparsa l’àllarme nella città; 
gli abitanti corsero alle armi , e andarono col- 
la cavalleria Austrìaca a impostarsi tra la cit- 
tà ed il fiume di Sii , che scorre vicino alle 
sue mura. lavano i loro generali consigliaro- 
no ad essi di Rimaner iu usa posizione cotanto 
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vantaggiosa ; perciocché credendosi disonorati, 
qualora non accettassero il combattimento in 
aperta campagna , furon sordi alle voci de 
loro capi ; e quindi tragittando il suddetto 
fiume Sii andarono incontro ai confederati . 
Ben presto s’ impegnò il combattimento tra un 
battaglione di fanteria dei Cantoni, e tra al- 
cuni squadroni della cavalleria Austriaca , i 
quali non poterono sostenere 1' attacco di que- 
gli uomini intrepidi . Mentre gli Zurighesi si 
difendevano xon valore , duecento volontari , 
ai quali Rediog generale dei confederati ave- 
va fatto attaccare sul petto delle croci simili 
a quelle degli Austriaci , passarono dietro 
l'armata nemica mediante il loro travestimen- 
to, l’attaccarono con impeto e la disfecero» 
In un’istante il ponte del Sii videsi pieno di 
fuggitivi , essendosi precipitati insieme vinci- 
tori e vinti. Il borgomastro Stussi è quell u- 
nico che in un sì grave pericolo serbò tut- 
to il suo sangue freddo \ armato della sua 
atza si pose io mezzo al ponte e si studiò 
mercè le sue minacce di arrestare i fuggitivi; 
ma i suoi sforzi riuscirono inutili . In questo 
stesso momento un abitante di Zurigo si av- 
vicinò a Stussi , ed accusatolo di essere stato 
la causa dei disastri della sua patria alzò la 
sua picca e lo trapassò da una parte all al- 
tra . Il borgomasto cadde coperto di sangue 
e spirò incoutaneme • In tal guisa perì questo 
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magistrato , il quale difendendo secondo le sue 
idee , ma con troppo di passione l’ onore ed 
i diritti della sua patria , attirò sopra di lei 
i mali i più terribili . I confederati avendo 
trovato il suo corpo , lo tagliarono io mille 
pezzi , e lo gettarono nel Sii . Gli Zurighesi 
per onorare la sua memoria gli eressero una. 
statua, che lo rappresentava armato di tutto 
punto , come stava la mattina di questa fa- 
tale giornata . 

I confederati non trovando verun’ altra 
resistenza passarono il Sii ; e già si credeva 
che andassero ad assediare Zurigo ; ma si con* 
tentarono di attaccare il fuoco al sobborgo , 
e di ridurre in cenere i villaggi che nelle ul- 
time loro scorrerie si eran sottratti dall* in- 
cendio. Indi tentarono d’impadronirsi di Rap- 
perschwil , ma vi trovarono delle difficoltà 
che li scoraggiarono . In questo frammenlre 
gli Austriaci rinchiusi in Zurigo fecero loro 
proporre una sospension d’ armi dal vescovo 
di Costanza . Questo prelato riuscì a persua- 
der loro di accettare una tregua che doveva 
durare fino alla festa di S. Giorgio dell’ anno 
vegnente. Fu dunque stipulato che da ambo 
le parti si riterrebbe il paese che si era occu- 
pato , e che si adunerebbe un congresso a Ba- 
den per trattarvi della pace definitiva » 
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Rottura delle conferenze . Gli Svìzzeri rien- 
trano in campagna. Presa di Griffensea. 
Assedio di Zurìgo . 

**■ 

L’ Imperatore nel condiscendere ad una 
tregua aveva soltanto procurato di guadagnar 
tempo, sperando di ricevere durante l'armi* 
Slizio i soccorsi che Carlo VII Re di Fran* 
eia aveva promesso di dargli . Intanto il con- 
gresso di Baden «rasi adunato, ma le confe- 
renze appena incominciale furono irrevocabil- 
mente rotte . Gli Zurighesi volevano che ai 
prendessero per arbitri , o il vescovo di Co- 
stanza , o le citt'a Imperiali , i cui deputati as- 
sistevano al congresso; ma i deputati dei Can- 
toni dichiararono ch'essi erano soltanto venu- 
ti per ascoltare delle proposizioni di pace » 
e non per sottomettere i loro diritti a degli 
arbitri , e che bisognava prima di tutto , eh# 
Zurigo rinunziasse alla sua colleganza coll’ Im- 
peradore . Gli Austriaci eh' erano interessali 
a trarre in lungo le trattative , tentarono , ma 
inutilmente , di ricominciare le conferenze . 
Spirata che fu la tregua i Cantoni ripresero 
le armi e ricominciarono le ostilità . L’ ar. 
mata dei confederati peuetrò per la strada di 
Baden nelle terre degli Zurighesi , e comin- 
ciò le sue operazioni coll’ assedio di Griffen- 
sea piccola citth situata due leghe lontana da 
Zurigo . La resistenza fu ostinata ; ma final* 
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mente gli assediati furono obbligati di arren- 
dersi a discrezione . 

Indi a poco i confederati si fecero ve- 
dere davanti alle mura di Zurigo , la quale 
non era stata mai tanto vicina al momento 
della sua ruina ; poiché le di lei terre deva- 
state erano in potere del nemico $ Winter- 
thur e Rapperschwil erano bloccale ; e cin- 
ta dalla parte della terra non aveva più co- 
municazione che per la strada del lago. I soc- 
corsi dell’ Imperadore non arrivavano , e gli 
Austriaci eli’ erano in Zurigo non erano in 
assai gran numero p er difendersi contro un'ar- 
mata di ventimila uomini . Nondimeno gli 
Zurighesi non si scoraggiavano , si difende- 
vano con ostinazione e fremevano di sdegno 
alla sola parola di pace . 

Un improvviso avvenimento forzò ben 
presto i confederati a dividere le loro forze, 
e a rallentare le operazioni dell’ assedio di 
Zurigo . Due fratelli per nome Baldeck si col- 
legarono contro i Bernesi con un barone di 
Falkenstein ; e dopo aver sorpresa , sac- 
cheggiata e ridotta in cenere la citth di 
Bruck nell’ Argovia , ne portaron via pri- 
gionieri i principali abitanti . I confederati 
esasperati da un tal ardimento risolverono di 
farne una strepitosa vendetta. Quindi le trup- 
pe di Soleure , di Berna, e di Lucerna riuni- 
re a dei distaccamenti dell’ armata che asse- 
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diava Zurigo in numero di quattromila uomi- 
ni si avanzarono iucontanente contro il castello 
di Farnsburgo, ov'erasi rinchiuso Falkenstein 
co' suoi alleali . 

1 

Gli Armagnac nella Svìzzera . Battaglia 
di S. Giacomo. 

Mentre gli Svizzeri erano occupati all* 
assedio di Zurigo e a quello dt Farnsbur- 
go i soccorsi promessi dai Re di Francia al- 
1' Imperadore si avvicinavano all' alta Alsa- 
zia e a Basilea . Questi soccorsi consisleva« 
no in ventiqualtromila Francesi e in otto- 
mila Inglesi : desse erano quelle medesime 
truppe che avevano sotto il nome di grandi 
compagnie desolato per si lungo tempo la 
Francia servendo Giovanni IV conte di Ar- 
magnac coatro del Re . Carlo VII ben con- 
tento di aver trovata questa occasione per li* 
berare i suoi Stati da questa turba di Arma* 
gnac spedi vali contro gli Svizzeri . Dessi eran 
comandati dal delfino che fu poi Luigi XI . 

I generali de' confederati informati che 
furono del di costoro movimento spedirono 
un corpo di milleseicento uomini per osser- 
vare le forze di questo nuovo nemico . La 
vanguardia dei Francesi composta di ottomi- 
la uomini era già vicina a Batilea , quando 
i suddetti milleseicento confederati uscirono dal 
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loro campo di notte tempo risoluti di attaccare 
1’ anzidetta vanguardia . L’ indimane alla pun- 
ta del giorno incontrarono un forte distacca» 
mento , eh’ eglino attaccarono e misero iu 
fuga. Uu’ altro corpo eh’ erasi avanzato per 
soccorrere il primo , fa egualmente disfatto . 
Questo felice principio raddoppiò il loro ardore} 
e quindi incoraggiati dai loro successi si avan- 
zarono risolutamente contro il corpo dell' ar- 
mata Francese, e non poterono trattenerli nè 
Je rimostranze , me gli ordini de’ loro capi • 
La vista del nemico, che aveva preso posizio* 
ne dall’ altra parte del fiume di Birs y accese 
vie maggiormente il loro coraggio , ed impa- 
zienti di venire alle mani tragittarono il fiu- 
me senza volere ascoltare i loro generali. Mol- 
ti di loro fulminati dall’artiglieria dei. Fran- 
cesi perirono in questo pericoloso tragitto : indi 
a poco restarono inviluppati da diversi corpi 
di cavalleria. Intanto una parte di essi vedendo 
arrestato il loro ordine di battaglia ripassò il 
fiume e si difese per dieci ore in un prato vi- 
cino } ma finalmente oppressi dal numero pe- 
riron tutti preferendo la morte ai disonore di 
arrendersi . Dei mille seicento nomini ne ri- 
manevano ancora cinquecento v i quali aven- 
do tentato di farsi largo per mèzzo degli squa- 
droni nemici caddero in una Imboscala di ot- 
tomila Francesi . lavano »’ in limò loro diar- 
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rendersi ; poiché questo piccol numero di 
prodi non volendo quartiere si trincierò in un 
cimiterio cinto di mura e spettante all’ ospe- 
dale di S. Giacomo, lontano un quarto di le- 
ga al mezzogiorno di Basilea , ed ivi si di- 
fesero con una tale intrepidezza , che per ben 
tre volte i Francesi furono obbligati di man- 
dar conth> loro nuove truppe *, ma finalmen- 
te 1’ artiglieria che si fece avanzare , finì di 
esterminare quei generosi guerrieri . Sedici 
solamente fuggirono e si salvarono al cam- 
po dei confederati , i quali dispregiando la 
loro viltà gli accolsero con ignominia , rim- 
proverando loro di aver preferito una tregua 
disonorevole alla morte gloriosa dei loro com- 
pagni d’armi . Questa vittoria per altro costò 
ben cara ai Francesi, essendosi generalmente 
fatta ascendere la loro perdila a seimila uo- 
mini fra i quali parecchi uffizioli di riguardo . 

Il sangue di tanti prodi non fu inutilmen- 
te versato per la loro patria ; poiché la loro 
coraggiosa resistenza fece maggiormente spic- 
care la gloria degli Svizzeri , e la loro mor- 
te dissipò la tempesta che soprastava alla 
gloria del loro paese . Il Dellìno non tentò 
più di penetrare in una contrada difesa da un 
popolo sì prode , temendo che uo secondo 
trionfo di sira 1 fatta non gli costasse i’ intie- 
ra armata; si diede tutta la premura di rap- 
pacificarsi con loro , e di farsene degli ami-* 


Digitized by Google 



2*8 

ci. La pace tra questo principe , li sette Can- 
toni e la città di Basilea fu segnata a Ensi- 
sheim in Alsazia li ab ottobre i444* 

Continuazione della guerra con Zurigo . 

Pace definitiva . 

Subitochè i confederati seppero la disfaU 
ta dei loro, levarono precipitosamente l’as- 
sedio di Farnsburgo e quello di Zurigo , 
ma ritirandosi devastarono spietatamente i 
contorni . 

La guerra tra Zurigo ed i Cantoni du. 
rò altri due anni colla medesima animosità j 
ma si limitò a de’ piccioli combattimenti , che 
solo servirono ad aggravare le calamita dei 
campagnoli . La fortuna delle armi restò di- 
visa . F urono devastate alcune altre contra- 
de , e la contea di Sargauo ebbe molto a sof- 
frire per parte dei due partiti che se la di- 
sputavano con accanimento . La vittoria che 
1 armata dei Cantoni vi riportò sopra gli Au- 
striaci può essere paragonala ad una di quel- 
le giornate memorabili che avevano assicu- 
rata la indipendenza degli Svizzeri . Seimi- 
la Austriaci avevano passato il Reno per te- 
ner dietro all’ armata dei Cantoni composta 
di millecencinquanta uomini : questa piccola 
armata , di cui una parte erano Glarinesi, an- 
dò altieramente contro gli Austriaci , ed averi- 
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doli incontrali vicino a Ragatz piombò loro ad- 
dosso e li mise in rolla . I suddetti Austria- 
ci lasciarono milletrecento uomini sul campo 
di battaglia, e molti di loro perirono nel Reno. 

1 due parliti però , egualmente stanchi 
della guerra, bramavano sinceramente la pace, 
e quindi gli Zurighesi ed i confederati con- 
discesero a incominciare di buona fede le trat- 
tative di pace , le quali ebbero questa volta 
un felice risultato , essendosi conclusa la pace. 
Conformemente alla decisione di un tribunato 
adunato ad Esiedlen gli Zurighesi rinunziaro- 
no alla loro alleanza coll' Austria , ed i Can- 
toni restituiron loro le terre che avevano con- 
quistate sopra di loro senza esigerne la mi- 
nima indennizzazione . In tal guisa andò a ter- 
minarsi quella guerra nata dalla gelosia , ec- 
citata da quei confederati che avevan meno 
di territorio , dai rapidi ingrandimenti di quei 
che aveano avuto più di prosperila e di de- 
strezza , e che mantennero le inimistà per- 
sonali tra i capi del Canloue di Zurigo e 
quei di Schwitz . 

Negli anni seguenti la prosperità e la 
potenza dei Bernesi fecero dei progressi con- 
siderabili , avendo eglino acquistato le pro- 
piet'a di Brandii nell’ Emmethal , e di JVim- 
mit , castello ben fabbricato e capo luogo del- 
la parte inferiore del Simmenthal . Nella 
guerra che si accese fra loro ed i Fnbur- 
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gliesi , ebbero eglino il vantaggio , e forza- 
rono questi ultimi a conchiudere la pace a 
delle condizioni molto svantaggiose . Da ogni 
banda si chiedeva 1’ alleanza dei Cantoni : 
così 1’ abbate di S. Gali , i suoi vassalli ed i 
suoi sudditi ne fecero una perpetua con quei 
di Zurigo, Lucerna, Schwitz e Glaris; es- 
sendosi i due partili obbligati a difendersi con- 
tro i loro comuni nemici . 

Verso il medesimo tempo la città di 
Sciaffusa si collegò coi Cantoni , la cui prò- * 
tezione le fu indi a poco utilissima . Sigis- 
mondo duca d'Austria cugino dell'Imperadore 
Tinaove le sue pretensioni sopra questa città, 
ed era anche sul punto di attaccarla quan- 
do i Cantoni andarono a salyarla . Ma di tut- 
te le alleanze che gli Svizzeri fecero iu que- 
st’ epoca nessuna fu più importante per loro 
di quella che contrassero colla Francia dietro 
la proposizione di Carlo VII , il quale la con- 
cluse cogli otto Cantoni e colla città di So- 
leure nel i453 j dessa fu dichiarata perpetua, 
e riuuovata da Luigi XI in Abbeville ed a 
Berna nel i4g3'. 
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